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\etto  insieme  due  lettiere  sui  canti  del 
Paradiso,  dove,  nei  colloqui  di  Dante 
con  Cacciabili  da,  a  paragone  con 
V  idea  della  famiglia  e  quella  della  città  quali 
vivevano  nella  mente  di  lui,  vengono  la  fami- 
glia profanata  e  disfatta,  la  città  divisa  e 
desolata,  e  lui,  cittadino  e  padre,  in  esilio. 

Le  due  letture  sono  state  fatte,  alla  di- 
stanza di  dodici  anni,  a  due  differenti  uditorj  : 
la  prima  ai  miei  e  agli  altri  alunni  del  regio 
liceo  Terenzio  Mamiani  di  Roma,  il  giorno 
7  aprile  1900,  a  commemorare  il  tempo  della 
visione  dantesca;  la  seconda,  per  invito  della 
Società  dantesca  italiana,  a  un  numeroso  ed 
eletto  uditorio  raccolto  nella  sala  d'  Orsanmi- 
chele  il  29  febbraio   191 2. 
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E  V  una  e  V altra  offro  ora  ai  miei  alunni 
nuovi  ed  antichi,  e  a  hitte  le  cortesi  persone 
che  a  me  insegnante  hanno  voluto  dare  co- 
stante benevola  udienza. 

La  prima,  che  descrive  l'ordine  ideale  delle 
due  società  quale  Dante  lo  vedeva,  riflesso 
negli  ese?npi  del  passato,  dirigendosi  a  gio- 
vani ancora  immaturi  all'  intelligenza  dei  fatti 
sociali,  naturalmente  era  incompiuta.  Ho  cer- 
cato di  compierla  ora  con  un  breve  saggio  sul 
fondamento  del  diritto  e  il  vincolo  della  società 
civile  :  e,  mettendo  in  luce  in  proposito  il  pen- 
siero di  Dante,  ho  anche  rilevato  il  punto  dove 
a  me  pare  che  egli  sia  stato,  più  filosofo  di 
quella  filosofia  che  considera  V  uomo  quale 
dev'essere,  che  savio  di  quella  sapienza  che 
vede  V  uomo  qual  è,  e  che,  pttr  vivendo  nella 
luce  dell'ideale,  sa  distinguere  dal  desidera- 
bile il  passo  ora  possibile  che  fa  avanzare  di 
fatto. 


FAMIGLIA  E  CITTA 

SECONDO  LA  MENTE  DI  DANTE 


L  nome  di  Dante  è  per  noi  nome,  non 
d'idolo,  ma  d'uomo.  Da  quell'età  di 
preparazione  della  civiltà  nuova,  che 
per  il  nostro  popolo  finisce  appunto 
col  secolo  nel  quale  Dante  nacque,  egli  non  è 
già  il  primo  che  venga  fuori  uomo  :  con  altri 
prima  che  con  lui  comincia  veramente  la  vita 
nuova:  ma  se  prima  questa  s'è  manifestata  nei 
fatti,  per  lui  s'è  manifestata  nella  parola  bella, 
che  risuona  inalterata  e  sempre  viva  nei  secoli, 
e  specchia  quello  che  v'è  di  perpetuo  nel  dramma 
umano  ;  sicché  ogni  secolo,  astraendo  dalle  diffe- 
renze esteriori,  vi  può  riconoscer  sé  stesso:  egli 
è  insomma  l'uomo  dell'arte  nuova,  o,  per  ado- 
perare l'espressione  storica,  dello  Stil  nuovo.  Ma 
anche  in  altro  modo  riconosciamo  in  lui  la  uma- 
nità comune  :  nelle  debolezze,  negli  errori,  nelle 
colpe,  delle  quali  egli,  sebbene  avesse  così  chiara 
e  presente  la  norma  ideale  della  vita,  non  ha 
mai    presunto    d'essere    immune,    che    anzi,    non 
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ostante  la  repugnanza  della  sua  indole  altera  alla 
piena  sincerità,  conosciamo  principalmente  per  le 
sue  confessioni.  Tutte  le  cose  poetiche  di  Dante, 
e  soprattutto  la  Commedia,  son  confessioni  :  e  per 
questo  principalmente  esse  hanno  un  valore  che 
dura,  e  durerà  quanto  le  intime  guerre  e  le  vit- 
torie umane  e  divine  nel  mondo  :  ma  questo  an- 
che fa  che  egli,  il  quale  s'è  assunto,  quasi  vitto 
mentis,  il  terribile  incarico  di  registrare  i  giudizi 
divini,  abbia  dato  modo  a  noi,  non  dico  di  giu- 
dicarlo, ma  certo  di  vederlo  nelle  sue  proporzioni. 
Quindi  anche,  egli  non  si  è  presentato,  ne  po- 
teva, campione  della  giustizia,  quasi  libero  da 
ogni  cupidigia  e  infiammato  solo  dal  desiderio 
della  sapienza,  della  carità,  delle  virtù  civili  ;  egli 
che  dalla  falsa  bellezza  delle  cose  presenti  e  ca- 
duche era  stato  traviato.  Ma  della  rettitudine  è 
il  poeta,  come  si  riconobbe:  l'idea  di  giustizia 
brillò  così  chiara  alla  sua  mente  che,  quand'essa 
si  rasserena,  somiglia,  per  usare  la  sua  stupenda 
immagine,  al  cielo,  quando  la  luna  guarda  da 
occidente  il  sole  che  nasce,  dalla  porpora  della 
mattutina  serenità.  E  a  somiglianza  di  questo  cielo 
sereno  che  si  faceva  nella  sua  mente,  egli  ha  con- 
cepito, non  solo  la  vita  dell'uomo  singolo,  ma 
quella  della  famiglia  e  della  città,  quella  della 
nazione,  quella  di  tutto  il  genere  umano  ;  e  la  sua 
indignazione  scoppia  appunto  dai  contrasto  con- 
tinuamente sentito  fra  questi  riflessi  dell'  ideale  e 
i  dolorosi  spettacoli  che  gli  offriva  il  suo  tempo  ; 
e  P  indignazione  fa  l'amara  poesia  del  rimprovero. 
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A  lui  dunque  non  si  può  domandare  l'esempio 
dell'azione  miglioratrice,  che  cura  le  piaghe  de- 
gli uomini  con  mano  soave  e  potente,  e  dovun- 
que arriva,  se  non  trova  resistenza  invincibile, 
trasmette  l'onda  della  purificazione  e  della  vita 
nuova;  ma  a  lui,  poeta  della  rettitudine,  doman- 
deremo la  parola  bella,  ora  soave  ora  terribile, 
che  riflette  la  luce  dell'ideale  morale  e  civile,  e 
ammonisce  chi  ad  essa  volta  le  spalle  restando 
nella  propria  ombra.  In  quel  secolo  di  profonda 
trasformazione  per  la  nostra  società,  quando, 
sgombrandosi  a  poco  a  poco  le  caligini  della  bar- 
barie, le  virtù  morali  e  civili  cominciavano  a  splen- 
dere agli  animi  fieri,  come  i  primi  lembi  di  cielo 
sereno  quando  si  diradano  le  nuvole  d'una  gior- 
nata burrascosa  ;  la  mente  che  meglio  d'ogn'altra 
concepì  questo  nuovo  ideale  civile,  che,  ove  se 
ne  tolga  una  idea  sproporzionata  al  vero,  è  sem- 
pre vivo  né  accenna  a  morire,  è  quella  di  Dante. 
Sicché  non  è  opera  inutile,  ma  anzi  pietosa  e 
bella,  quella  di  raccogliere  ad  una  ad  una  dalla 
Commedia  e  dagli  altri  scritti  di  lui  le  idee  madri 
della  nostra  civiltà,  quasi  per  acquistarne  co- 
scienza più  viva,  e  trasmetterle  come  sacro  legato 
e  patrimonio  inviolabile,  alle  nuove  generazioni 
e  ai  popoli  nuovi.  Né  opera  inutile  è  quella  che 
compie  oramai  da  un  pezzo  la  critica  assennata 
e  la  storia  imparziale,  di  riconoscere  da  quali 
fonti  siano  derivate  alla  mente  di  Dante  quelle 
idee  delle  quali  egli  non  è  che  portatore,  come 
il  servo  che  attinge  alla  fonte  l'acqua  che  disseta 
lui   e  poi  disseterà  molti  altri. 
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Invitato  a  leggere  con  voi  tutti  un  canto  della 
Commedia  per  celebrare  così,  secondo  il  pen- 
siero del  Ministro,  l'anno  centenario  delia  Visione 
che  chiude  degnamente  il  gran  secolo  XIII,  ho 
accettato  volontieri,  per  rispondere  al  bel  pen- 
siero e  all'invito,  e  trattenermi  a  questo  propo- 
sito un'ora  con  voi:  e  se  nell'accettare  un  simile 
incarico  per  parte  mia  è  stata  presunzione,  valga 
almeno  a  scusarmi  lo  studio  ormai  lungo  che  fac- 
cio del  volume  dantesco,  e  l'amore  che  vi  porto, 
o   giovani. 

E  ci  tratterremo  brevemente,  non  proprio  so- 
pra un  canto,  ma  sulla  risposta  che  alle  questioni 
di  Dante,  nei  canti  XV  e  XVI  del  Paradiso  fa 
il  suo  trisavolo,  cavaliere  e  crociato  Cacciaguida, 
per  dare  al  cittadino  della  nuova  Firenze  l'esem- 
pio dell'antica  a  rimprovero  di  lei  tralignata,  e 
all'esule  amico  del  vero  il  conforto  del  cielo  a 
proseguire  animosamente  nella  sua  via  dolorosa. 
Così  coi  miei  alunni  della  classe  terza  parrà  di 
seguitar  la  lettura  di  questi  canti  cominciata  in 
iscuola,  e  agli  altri  non  dispiacerà  anticiparla, 
trattandosi  di  cosa  che  tanto  importa  a  conoscere 
la  vita  del  poeta  e  la  storia  del  nostro  popolo. 

A  chi  segua  Dante  nell'ascensione  su  per  l'ete- 
rea scala  dei  cieli,  che  mette  capo  alla  soglia  del 
«  miro  ed  angelico  tempio  che  solo  amore  e  luce 
ha  per  confine,  »    lo  spettacolo    che   si    presenta 
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nel  cielo  di  Marte  fa  intendere  quanto  valore 
desse  il  poeta  d' un'età  potente  a  quella  virtù  che 
per  la  verità  e  la  giustizia  fa  combattere  e  dare 
il  sangue,  a  quella  giusta  violenza  per  cui  s'af- 
fronta con  tranquillo  coraggio  la  prova  della  vita, 
e  con  l'amore  e  col  sacrifizio  si  vince.  Biancheg- 
giante con  l'albore  della  via  lattea  nella  luce  san- 
guigna di  quel  pianeta,  formato  da  due  immense 
liste  luminose  costellate  d'astri  più  e  meno  lucenti, 
appare  il  segno  d' una  milizia  che  gli  antichi  non 
conobbero,  il  segno  dell'immenso  dolore  umano 
consolato  e  fatto  divino,  segno  di  martirio  diven- 
tato di  vittoria. 

Come,  distinta  da  minori  e  maggi 

lumi,  biancheggia  tra   i    poli  del  mondo 
Galassia,  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ; 

Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  que'  raggi    il  venerabil  segno 
che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  l' ingegno, 
che    in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Nel  Medio  evo  l' idea  di  milizia  era  generosa 
e  gloriosa  :  significava  cavalleria  ;  e  rammentava 
la  santa  gesta  di  Carlo  e  dei  paladini,  le  crociate, 
la  cortesia  e  il  valore  dei  bèi  tempi  antichi  :  in 
quell'età  ferrea,  era  stata  l'espressione  più  chiara 
del  coraggio  e  del  sacrifizio.  Quindi  nel  pianeta 
della  guerra  il  segno  del  martirio,  principio  e  pre- 
sagio d'una  grande  trasformazione  non  ancora 
compiuta.  Lassù    il    poeta    gentiluomo  ha  voluto 
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celebrare  le  origini  del  suo  casato  e  insieme  l'an- 
tico stato  della  sua  città  :  e  ne  ha  preso  occasione 
per  dare  l'idea  della  famiglia  e  quella  della  città 
quali  vivevano  nella  sua  mente  in  così  vivo  con- 
trasto con  la  realtà  dolorosa  ;  la  sua  città,  la  sua 
famiglia,  mentre  egli  errava  in  esilio.  Famiglia  e 
città  sono  le  due  società  che  il  nostro  popolo  ha 
inteso  e  formato  fino  ab  antico,  e  che  la  civiltà 
greca  e  romana  con  le  virtù  domestiche  e  civili 
che  conobbe  preparò  alla  nuova  vita,  perchè  di- 
ventassero immagini  ed  elementi,  non  ostacoli,  di 
società  più  grande  e  perfetta.  E  famiglia  e  città 
ritroviamo  amate  e  vagheggiate  in  una  luce  ideale, 
quando  il  nostro  popolo  rinnovato  di  sangue  e 
di  spirito  esce  dall'età  di  mezzo  alla  luce  della 
nuova  civiltà,  aperta  ora  a  un  ideale  infinito. 

Sul  principio  del  canto,  gli  spiriti,  che  come 
luci  più  e  meno  chiare  costellano  la  croce  lumi- 
nosa, risuonano  insieme  come  corde  di  lira  :  una 
benigna  volontà  li  quieta:  ed  essa  pone  silenzio 
al  concento,  tacendo  concordi  quell'anime  per 
dare  all'aspettato  visitatore  il  desiderio  di  rivol- 
gersi a  loro.  Dal  segno  del  sacrifizio,  nel  cielo 
della  guerra,  esce  dunque  la  pace:  e  spettacolo 
di  pace  e  di  festa  è  quello  della  stella  che  dal 
destro  braccio  della  croce  trascorre  al  piede  di 
essa  porgendosi  ad  accogliere  il  ben  arrivato.  E 
allegrezza  di  festa  è  nel  riso  inesprimibile  di  Bea- 
trice, nel  linguaggio  dello  spirito  glorioso,  lieto  e 
superiore  alla  mente  umana,  nell'azione  di  grazie 
alla  cortesia  divina,  nell'esortazione  a  Dante  a  par- 
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lare.  È  dunque  una  festa  di  famiglia  alla  quale 
Dante  e'  invita  nel  cielo,  egli  che  non  aveva  casa 
in  terra  :  e  nessuna  meraviglia  che  nelle  parole 
di  quell'antico  sia  il  ricordo  degli  antichi  costumi 
domestici,  e  quindi  lo  spettacolo  di  pace  della 
città  sobria  e  pudica. 

Come  osserva  Niccolò  Tommaseo,  «  sentiva 
Dante,  e  come  poeta  e  come  cittadino,  e  come 
cristiano  e  come  esule,  quanta  parte  fosse  della 
città  la  famiglia,  la  donna  dell'umanità.  »  Quindi 
l' immagine  della  città  cristiana  la  prende  dalla 
donna,  come  nelle  donne  romane  antiche  aveva 
veduto  l'antica  Roma.  Le  figure  delle  antiche  ma- 
dri fiorentine,  «  schiette,  »  operose,  «  affettuose  e 
pudiche  »  intravvedute  all'ombra  del  focolare  do- 
mestico, o  veglianti  a  studio  della  culla,  dicono 
quale  fosse  la  città  perchè  esse  principalmente 
la  formavano.  Senza  catenella,  senza  corona  in 
capo,  senza  gonne  contigiate,  senza  cintura  più 
vistosa  che  la  persona,  la  figura  che  ci  dà  esem- 
pio della  città  antica  è  veramente  sobria  e  pudica  : 
ornata  di  modestia  e  leggiadra  nella  sua  semplicità, 
come  giovane  donna  la  cui  pura  bellezza  sia  spec- 
chio dell'anima  forte  e  soave.  Limitate  le  esigenze, 
poiché  i  mariti  si  contentavano  di  piccola  dote  ; 
limitate  le  voglie,  poiché  le  fanciulle  aspettavano 
almeno  i  venti  anni  prima  di  andare  a  marito  :  la 
casa  era  fatta  per  la  famiglia,  né  quindi  il  disor- 
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dinato  desiderio  di  godere  e  il  vile  orrore  del 
patire,  suggeriti  dall'infernale  invidia  del  bene 
che  fa  e  l' uomo  e  la  donna  nemici  di  sé,  lascia- 
vano la  casa  profanata  in  desolata  solitudine.  Nella 
casa  modesta  spirava  il  profumo  della  pulizia  e 
della  verecondia.  Bellincion  Berti,  il  padre  della 
buona  Gualdrada,  portava  cintura  di  cuoio  con  fib- 
bia d'osso  ;  e  la  sua  donna  tornava  dallo  specchio 
col  volto  quale  l'aveva  da  natura,  senza  belletto. 
E  i  grandi,  d' inverno,  si  contentavano  di  portare 
le  pelli  scoperte,  non  soppannate  al  panno  delle 
cappe  ;  e  le  donne  restavano  in  casa  a  filare.  Oh 
fortunate!  esclama  l'esule,  al  quale  questa  spe- 
ranza era  tolta  ;  che  ciascuna  sapeva  dove  la  sua 
spoglia  sarebbe  un  giorno  composta  dai.  suoi,  che 
vi  verrebbero  a  pregare  ed  a  piangere. 

Oh  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
della  sua  sepoltura  : 

«  parola»,  dice  l'esule  commentatore,  «  che  chiude 
in  sé  tutti  i  guai  dell'esilio,  e  i  beni  desiderabili 
della  patria  ». 

La  temperanza  nei  costumi  e  nelle  spese,  il 
freno  sentito  e  osservato  per  eredità  e  per  reli- 
gione ai  desiderj  e  ai  voleri,  il  rispetto  della 
natura  nell'ordine  dato  dalla  legge  divina  (che 
per  essi  raccoglieva  quella  naturale  e  la  compiva) 
facevano  che,  mentre  assai  minore  era  il  numero 
dei  letterati  e  degli  scienziati,  mentre  i  confini  del 
Comune  erano  al  Galluzzo  e  a  Trespiano,  si  cu- 
stodissero in  pratica  i  principi  di  verità  e  di  giù- 
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stizia,  s'osservasse  la  fede  umana  e  l'equità,  che 
sono  la  luce  e  la  vita,  il  vincolo  della  società 
civile.  Quanto  differente  la  gran  città  che  è  fatta 
nuova  Babilonia,  dove  è  maestro  di  morte  Sar- 
dan apalo  ! 

La  donna  è  veduta  nelle  cure  trepide  e  soavi, 
nelle  fatiche  e  nei  dolori  di  sposa  e  di  madre, 
raccolti  nella  parola  -vegliava  e  nell'altra,  non 
meno  significante,  a  studio  della  culla,  e  nell'im- 
magine del  lavoro  domestico  che  dà  il  filo  alle 
vesti  di  tutti  i  famigliari:  e  l'una  è  còlta  dal 
poeta  padre  nell'atto  che  dalle  sue  labbra  con- 
solatrici il  tenero  bambino  beve  prima  l'idioma 
che  farà  suo  e  in  esso  l'arcana  luce  della  pa- 
rola; l'altra  nell'atto  di  quel  lavoro  quotidiano  a 
cui  non  bastano  le  ore  di  sole,  fatto  presso  il 
focolare  e  rallegrato  dal  canto  delle  antiche  can- 
zoni, dal  racconto  delle  tradizioni  patrie,  onde 
la  famiglia  crescente  riceve  il  patrimonio  d'esempj 
e  d' idee  che  è  vita  d' un  popolo.  E  questa  è  la 
vita  della  famiglia:  quella  che  uno  dei  più  in- 
signi ravvivatori  dello  studio  di  Dante  in  Europa 
e  della  benefica  azione  sociale,  Ozanam,  coloriva 
con  queste  parole  del  cuore  ;  e,  si  badi,  parlando 
della  famiglia  del  lavoratore  moderno:  Le  ca- 
ractcre  moral  de  Vouvrier  se  conserve  dans  la  vie 
confusale  et  paternelle.  Il  a  ces  deux  choses  qui 
font  le  citoyen,  le  feu  et  le  lieu.  Il  conserve  le 
eulte  des  traditions  qu'  il  refut  de  ses  pères.  Il 
connati  les  joies  du  coeur. 

Le  condizioni  insomma  che  a  Dante  parevano 
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necessarie  a  che  la  famiglia  fosse  ben  ordinata 
e  concorde,  sono  amore  e  pudore.  L'amore  buono, 
cioè  l'amore  d'animo  del  bene  nell'ordine,  prin- 
cipio degli  affetti  che  fanno  le  cure  sincere  e  cor- 
diali e  l'operosità  ;  e  il  pudore,  che  dà  la  misura 
e  la  modestia  negli  affetti  e  nelle  azioni,  e  del 
retto  amore  fa  la  virtù  lucente  di  decoro  e  ama- 
bile, la  bellezza  della  vita.  L'amore  che  spira 
diritto,  cioè  nell'ordine  dato  dalla  verità  della 
coscienza,  diretto  al  Bene  sommo  sopra  ogni  cosa 
e  modesto  nell'uso  dei  beni  minori:  amore  del 
bene,  che  non  è  sincero  e  potente  senza  l'odio 
del  male  ;  che  si  dimostra  in  pratica  nella  vo- 
lontà benigna,  cioè  secondo  il  modo  indicato  dalla 
giustizia  nella  equità,  e  riesce  al  bene;  il  buon 
amore  seme  d'ogni  virtù,  e  dell'operosità  secondo 
virtù,  che  dà  la  felicità  conseguibile  all'  uomo  nel 
mondo,  ma  che  pochi  trova,  nel  mondo,  che  lo 
custodiscano  nei  fatti  e  nei  costumi  e  gli  diano 
così  alimento  e  splendore.  Il  pudore,  velo  lumi- 
noso al  mistero  della  vita,  che  dà  luce  d'onestà 
e  àlito  d'aria  pura  ai  più  intimi  rapporti,  agli 
affetti  più  teneri;  condizione  del  matrimonio  in- 
violato e  della  famiglia  sana  e  lieta:  che  si  fa, 
nell'ordine,  misura  dei  desiderj,  freno  delle  pas- 
sioni, per  esso  educate  a  virtù,  modestia  nelle 
abitudini,  che  porta  la  buona  economia  domestica 
e  l'onestà  civile,  e  nei  costumi,  che  è  pura  integrità 
e  pulizia. 

Or  bene,  nella  mente  di  Dante,  amore  gover- 
nato dal  fedele  consiglio  della  ragione  e  pudore, 
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sono  le  fonti  del  jus  di  natura,  del  vincolo  per 
cui  si  congiunge  la  società  umana,  nato  dalla 
Dirittura,  o  retta  ragione,  ch'è  la  legge  naturale  ; 
cioè  da  quel  lume  e  splendore  di  che  la  ragione 
naturale,  movendo  da  un  primo  vero,  e'  illumina, 
per  cui  discerniamo  che  sia  bene  e  che  male, 
che  ci  detta  le  norme  della  naturale  equità  ;  che 
è  il  vero  delle  leggi,  cioè  il  loro  spirito.  Coloro 
che  custodiscono  in  pratica  la  verità  con  la  giusti- 
zia osservando  l'equità  naturale,  e  coloro  che  non 
avendo  chiaro  questo  lume  di  verità,  pur  si  pie- 
gano alle  leggi  civili,  che  nelle  città  e  nei  regni 
ne  rendono  immagine,  Dante  li  chiama  col  nome 
di  umili.  E  però  le  condizioni  dell'ordine  e  della 
pace  domestica,  nella  nostra  lingua  antica,  nella 
lingua  quale  allora  si  formò,  che  è  pur  sempre 
quella  del  nostro  popolo  e  la  nostra  quando  par- 
liamo italiano,  si  comprendono  tutte  nella  grande 
parola  umiltà,  che  illumina  la  donna  della  nostra 
antica  poesia  d' una  luce  di  dignità  regale.  E 
l'effetto  e  il  premio  di  essa,  la  pace. 

Non  s' intende  il  valore  di  questa  parola  umiltà, 
se  non  si  risale  al  concetto  che  aveva  Dante  del- 
l'amore e  de'  suoi  effetti  nell'anima.  Tutti  ram- 
mentano, quello  che  il  Tommaseo  ha  detto  così 
bene,  «  con  quanta  dolcezza  risuoni  nella  Vita 
nova  il  titolo  di  umile  dato  alla  donna  delle 
meditazioni  sue  intense  e  ardenti,  come  se  in 
quel  titolo,  come  frutto  nel  fiore,  tutte  le  lodi  fos- 
sero contenute,  quasi  per  farla  più  prossima  alla 
luce  di  quella  che  fu  Umile  ed  alta  più  che  crea- 
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tura  ».  La  donna  umile  è  l' ideale  femminile  di 
quella  poesia:  la  donna  che  abbatte  l'orgoglio 
e  l'ira;  perchè  nell'idea  d'umiltà  era  compresa 
quella  di  mansuetudine,  e  s'intendeva  che  n'era 
premio  la  pace.  Un  trovatore  coetaneo  di  Guit- 
tone  d'Arezzo,  messer  Tommaso  da  Faenza,  l'ha 
espresso  in  un'immagine  viva  che  ha  dell'orien- 
tale, lodando  la  donna: 

Che  del  leone  abbatte 

orgoglio  sormontato 

e  umiltate  à  messo  in  lei  corona. 

Così  Guittone: 

Conven  con  castità  a  donna  avere 
umilità,  mansuétrdo  e  pace  ; 

E  il  Cavalcanti  : 

Cotanto  d'  umiltà  donna  mi  pare, 

che  ciascun'altra  inver  di  lei  chiamo  ira. 

E  Dante: 

Fugge  dinanzi  a  lei  superbia  e  ira  .  .  . 

Onne  dolcezza,  onne  penserò  umile 
nasce  nel  core  a  chi  parlar  la  sente  .  .  . 

Non  s' intenda  questa  virtù,  come  alcuni  l'hanno 
voluta  far  apparire,  condizione  dell'animo  fiacca 
e  passiva,  quasi  viltà:  l'umiltà  amata  da  Dante 
è  virtù  dignitosa  e  regale,  la  virtù  della  grar. 
dezza  vera.  Ed  era  allora  la  virtù  civile  per  ec- 
cellenza che,  sgombrato  lo  scoglio  della  barbarie, 
splendeva  agli    occhi   di  quegli   uomini  in  quel- 
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l'età  di  fusione  e  trasformazione  sociale,  come 
condizione  essenziale  della  convivenza  umana; 
la  virtù  che  doveva  spezzare  i  macigni  delle  in- 
vasioni barbariche,  e  far  sì  che  la  nuova  terra 
vegetale  arricchisse  l'antica  putrida  e  impoverita. 
Come  il  nome  d'umiltà  comprende  in  sé  anche 
l'idea  di  dolcezza,  così  il  contrario  di  questa 
virtù,  per  i  poeti  dello  SUI  novo,  non  è  solo  la 
superbia,  ma  l' ira  :  cioè  la  superbia  che  non  ac- 
cetta né  il  giogo  della  Sapienza  né  quello  della 
ragione,  e  l' ira  che  non  conosce  pietà,  crudele  ; 
cioè  insomma  la  superbia  conculcatrice  degli  an- 
tichi oppressori,  che  un  altro  gran  poeta  della  no- 
stra civiltà  scolpì  così  bene  in  quei  versi  : 

Cui  fu  prodezza  il  numero, 
cui  fu  ragion  l'offesa, 
e  dritto  il  sangue,  e  gloria 
il  non  aver  pietà. 

Da  quale  Esempio  venisse  la  luce  della  nuova 
bellezza  non  fallace,  Dante  tacitamente  lo  dice, 
dopo  avere  con  parole  del  cuore  amante  descritta 
la  pace,  che  del  buon  amore  e  dell'umiltà  era  a 
tutta  la  fida  cittadinanza  premio  degno. 

A  così  riposato,  a  così  bello 
viver  di  cittadini,  a  così  fida 
cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

.Maria  mi  die,  chiamata  in  alta  grida  ; 
e  nell'antico  vostro  battistèo 
insieme  fui   cristiano  e  Cacciaguida. 

Questa  menzione  dèi  nome  di  Maria  qui,  tocca 
il  cuore  ;  e  ci  dice  da  qual  esempio  le  donne  ita- 
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liche,  e  le  germaniche  diventando  italiane,  ap- 
prendessero la  nuova  bellezza  che  l'antichità  non 
conobbe,  e  che  fu  madre  del  nuovo  stile  a  tutte 
le  arti  belle.  E  ugualmente  commuove  il  ricordo 
dell'antico  Battistero,  centro  della  città,  che  n'è 
detta  l'ovile,  dove  l'antico  discendente  degli  Elisei 
aveva  ricevuto  insieme  il  battesimo  e  il  nome, 
nel  cui  cimitero  forse  era  stato  sepolto.  Testimo- 
nianza data  col  lavacro  dell'acqua  purificatrice 
all'entrare  nel  mondo  e  con  la  sepoltura  della 
spoglia  corruttibile  in  luogo  sacro  all'uscirne, 
al  consorzio  dei  vivi  mortali  con  gl'immortali 
nell'  Eterno  ;  testimonianza  della  vita  e  della 
morte  a  Colui  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  nel  cui 
nome  fu  dato  principio  alla  famiglia  con  le 
nozze  giuste,  sempre  e  dappertutto  che  fu  sentita 
l'umanità. 

Ricordando  l'esempio  della  Vergine,  chia- 
mando la  città  della  fida  cittadinanza  ovile  di 
San  Giovanni,  Dante  diceva  anche  qual  era  il  sale 
della  Sapienza  che  preserva  gli  affetti  umani, 
fonti  dell'  umana  giustizia,  dalla  corruzione,  e 
quale  la  Luce  che  toglie  alla  luce  naturale  di 
verità  d'essere  offuscata  dal  dubbio  che  non  fa 
muovere  un  passo  nel  bene,  o  spenta  dalla  nega- 
zione che  dà  la  morte.  Diceva  che  alla  sua  vi- 
sione ideale  corrisponde  una  realtà  :  quella  della 
famiglia  ricreata  dallo  Spinto  ed  educata  dalla 
sincera  istituzione  cristiana  :  di  fatti,  a  dipingere 
l'antica  città  in  figura  di  donna  sobria  e  pudica, 
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egli  prende  lineamenti  e   colori   dalle   parole   di 
S.  Paolo.1 

*> 

Non  fa  meraviglia  quindi  che  dalla  famiglia 
il  pensiero  passi  alla  città,  come  dal  chicco  di 
grano  alla  spiga,  e  che  le  domande  di  Dante  che 
seguono  siano  de'  suoi  maggiori  e  dell'ovile  di 
San  Giovanni. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

quai  son  li  nostri  antichi  e  quai  fur  gli  anni 
che  si  segnàro  in  vostra  puerizia  ; 

Ditemi  dell'ovil  di  San  Giovanni, 
quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  la  luce  d'umiltà  che  vestiva  la  donna 
si  rifletteva  nella  famiglia,  così  quella  della  fa- 
miglia nella  città.  La  città  ideale  era  quella  dove 
regnava  la  legge,  e  però  la  giustizia  e  la  pace. 
Jzxtraneorum  conversalo  corrwnpit  flurimum  ci- 
vium  mores,  tali  le  parole  d'Aristotele  nella  Po- 
litica che  san  Tommaso  chiarì  e  fece  sue  nel  De 
regimine  -princi-pum,  e  tale  l'opinione  di  Dante. 
Quindi  la  cittadinanza,  non  mista  degli  abitanti 
del  contado  venuti  per  le  guerre  e  i  disfaci- 
menti dei  castelli  vicini  ad  abitare  entro  le  mura 
cittadine,  ma  pura  fino  all'  ultimo  artista  ;  quindi, 
non  l'ambizione  dell'acquisto   di  terra   che   fa  le 


1  I,  Ad  Timoth.,  II,  9. 
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città  non  contente  nei  termini  loro,  ma  un  freno 
posto  dalla  legge  alle  cupidigie  cittadine,  sicché 
l'intera  provincia  potesse  vivere  in  pace.  Se  si  vuol 
sapere  qual  era  l' ideale  cittadino  di  Dante  e 
quale  il  suo  contrario,  si  ricordi  la  domanda  dei 
tre  grandi  Fiorentini  nel  canto  XVI  dell'  In- 
ferno : 

Cortesia  e  valor,   dì  se  dimora 
nella  nostra  città  sì  come  suole, 
o  se  del  tutto  se  n'è  gita  fuora. 

Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
con  noi  per  poco  e  va  là  coi  compagni, 
assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole. 

—  La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni 
orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu   già  ten  piagni  :  — 

Così  gridai  con  la  faccia  levata. 

Ecco  la  città  corrotta  :  dove  la  gente  del  con- 
tado (che  vuol  dire  non  solo  i  contadini,  ma  an- 
che i  Conti  costretti  a  scendere  in  città  dai  loro  ca- 
stelli, e  indocili  all'  eguaglianza  civile),  venuta  a 
confondere  gli  ordini  antichi  con  la  rozza  e  intra- 
prendente cupidigia  degli  avidi  di  guadagno,  0  con- 
l'alterigia  e  la  prepotenza  feudale,  aveva  portato 
l'orgoglio  di  chi  non  riconosce  i  propri  limiti,  e 
quindi  la  dismisura.  E  questo  per  opposizione  ci 
fa  intendere  quale  fosse  la  città  ideale  di  Dante 
quella  cioè  dove  la  cittadinanza,  pura  di  questa 
miscela  estranea  e  torbida  e  non  invasa  dalla  su- 
perba febbre  della  cupidigia  di  terra  e  d'argento, 
restasse   entro   i  termini   segnati   dalla  legge   di 
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giustizia,  e  quindi  nei  desiderj  e  nelle  imprese  si 
limitasse  secondo  misura.  Il  contrario  d'orgoglio  è 
umiltà,  il  contrario  di  dismisura  è  modestia;  la 
città  umile  e  modesta  piaceva  insomma  all'altero 
e  sdegnoso  poeta.  E  così  s' intenderà,  perchè  la 
nuova  Firenze,  cioè  quella  aumentata  della  gente 
nuova,  egli  la  rassomigli  al  toro,  e  l'antica,  cioè 
quella  pura,  all'agnello  ;  perchè  la  nuova  gli  sem- 
bri trista  selva  di  lupi  e  l'antica  chiami  ovile  di 
San  Giovanni,  e  perchè  egli  in  quell'ovile  oramai 
invaso  dica  d'aver  dormito  agnello,  nemico  ai  lupi 
che  gli  fanno  guerra. 

Legge  naturale,  ordinata  giustizia  e  pace  :  tale 
l' ideale  comunale.  Era  una  particolare  determina- 
zione della  politica  cristiana,  qual  era  stata  allora 
formulata  dai  dottori  domenicani,  che  il  fiore  del 
pensiero  greco  e  romano  avevano  avvivato  con 
un  nuovo  e  più  profondo  lume  di  giustizia,  con  un 
nuovo  e  potente  spirito  d'amore.  E  bello  vedere 
come  questi  filosofi  del  diritto  e  della  politica, 
esercitassero  l' ufficio  di  consiglieri  del  popolo  che 
aveva  preso  il  potere  politico,  e  particolarmente 
dei  Priori  della  città.  Troviamo  ricordato  al  po- 
polo dominante,  che  bisognava  far  la  giustizia 
se  voleva  regnare  in  pace,  poiché  la  pace  è  frutto 
e  premio  della  giustizia.  E  però  ai  Priori  racco- 
mandata la  gravità  del  grano,  non  la  leggerezza 
della  paglia  ;  che  guardassero  bene  e  discernessero 
a  ogni  caso,  nelle  circostanze  date,  quale  fosse  il 
partito  giusto  da  prendere,  e  con  provvida  delibe- 
razione lo  prendessero  ;  cioè  prima  che  diligentis- 
simamente studiassero  le  questioni  e  poi  le  risol- 
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vesserò  con  equità.  Che,  com'erano  eletti  e  posti 
in  ufficio  dal  comune  dei  cittadini,  così  lavoras- 
sero per  il  bene  comune  :  e  il  bene  intendevano 
e  l'utile  e  il  dilettevole  e  l'onesto;  mirando  an- 
che a  un  onesto  avanzamento  del  Comune  proprio  ; 
ma  riconoscendo  i  limiti,  agli  acquisti  di  esso  e 
alla  potenza,  nelle  ragioni  e  nei  meriti  degli  altri, 
anche  degli  avversari.  In  ogni  modo,  che  consi- 
derassero l'utilità  dell'universa  moltitudine,  non 
mirassero  a  quella  di  questa  persona  o  casa  o 
di  quella,  di  questi  o  di  quelli.  Richiamo,  que- 
st'ultimo, al  bene  comune  e  all'  imparziale  equità, 
che  prende  un'importanza  speciale  dall'occasione 
e  dalle  circostanze  nelle  quali  lo  troviamo  fatto  ; 
dovendo  la  Signoria  deliberare  intorno  al  caso 
di  Gian  della  Bella  e  de'  suoi  consorti  e  seguaci 
accusati  d'aver  sollevato  il  popolo  e  assalito  il 
Podestà  dando  fuoco  al  suo  palazzo  e  saccheg- 
giandolo :  prova  del  fatto  che  questi  educatori 
a  vita  civile  non  erano  legati  a  una  parte,  né 
erano  democratici  se  non  per  la  necessità  sociale 
della  sicurezza  e  della  libertà  degl'  inermi  turbata 
dai  grandi,  e  dell'ossequio  di  tutti  alle  leggi  della 
città;  poiché,  come  si  sente,  quando  il  popolo 
trasmodò  e  volle  alla  sua  volta  opprimere  gli  an- 
tichi oppressori,  essi  richiamarono  all'  utilità  del- 
l'universa moltitudine  e   a\V  equità. 

Da  questa  sapienza  veniva  la  certezza  che  v'è 
una  regola  degli  atti  umani  superiore  alle  leggi 
scritte,  secondo  la  quale  si  dirige  la  giustizia  le- 
gale ;  regola  che  nei  casi  particolari  e  nelle  cir- 
costanze è  dettata  dalla  ragione  di  giustizia  viva 
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nel  cuore  d'ogn'  uomo  e  dal  senso  retto  che  mira 
all'utilità  comune,  e,  in  quanto  quella  ragione 
importa  una  certa  egualità  secondo  proporzione, 
si  chiama  equità  :  da  essa  veniva  l'alta  idea  della 
legge  civile,  come  d' un'ordinazione  della  ragione 
a  conseguire  il  bene  comune,  che  ha  valore  di 
legge  solo  se  si  basa  su  quella  regola  superiore  : 
da  essa  proposto  a  fine  della  Repubblica  il  vi- 
vere dei  cittadini  bene  e  con  sufficienza:  cioè  con 
la  sufficienza  dei  beni  economici  e  onestamente 
secondo  virtù,  che  è  condizione  di  pace;  da  essa  la 
fede  che  senza  giustizia  nessuna  città  può  reg- 
gersi bene  o  in  concordia,  come  una  casa  mal 
fondata  non  può  reggere  a  lungo  senza  rovina. 
Questa  politica  dell'equità,  che  Dante  aveva 
fatto  sua,  spiega  com'egli  nella  sua  mente  con- 
ciliasse due  termini  che  a  prima  vista  sono  con- 
tradittorj,  democrazia  e  aristocrazia.  Sebbene  cioè 
egli  fosse  di  quei  nobili  temperati  che  avevano 
favorito  i  nuovi  ordinamenti  popolari  e  anch'egli 
si  radunasse  col  popolo,  pure  l'esempio  del  bello 
e  riposato  vivere  cittadino  lo  prendeva  dal  pas- 
sato. Cortesia  e  valore,  cioè  le  virtù  cavallere- 
sche che  fanno  il  pregio  e  la  difesa  della  città, 
egli  le  vedeva  in  Lombardia  prima  che  Fede- 
rigo II  avesse  guerra  con  la  Chiesa,  prima  cioè 
che  sommo vesse  a  guerra,  col  maledetto  seme 
della  discordia,  tutte  le  città  italiane  ;  e  in  Fi- 
renze prima  che  il  disdegno  degli  Amidei  contro 
i  Buondelmonti  portasse  nella  città  concorde  la 
divisione  di  parti  guelfa  e  ghibellina,  e  quindi 
la  distruzione.  «  Cortesia  e  valore  »  dice  bene  il 


Del  Lungo  «  perpetua  aspirazione  del  poeta  di 
gentil  sangue,  ne'  cui  avi,  crociati  e  cavalieri  del 
Carroccio  repubblicario,  era  rifiorita  la  sementa 
santa  romana;  cortesia  e  valore,  che  in  tempi 
migliori  era  parso  allignassero  anche  nella  Fi-, 
renze  consolare,  nella  Firenze  del  popolo  vecchio. 
e  che  poi  del  tutto  se  n'erano  giti  fuora,  cac- 
ciati dalla  volgarità  plebea  della  gente  nuova 
mercatantesca.  »  Sebbene  quindi  avesse  favorito 
il  salire  che  avevano  fatto  le  Arti  con  l' idea  di 
giustizia,  sebbene  avesse  sentito  la  passione  della 
libertà  e  ne  fosse  stato  difensore,  pure  egli  non 
voleva  che  le  Arti  prevalendo  togliessero  il  pregio 
e  la  difesa  che  alla  città  viene  dalla  cortesia  e 
dal  valore  nell'armi,  che  è  quanto  dire  non  vo- 
leva che  il  popolo  sopraffacesse  i  grandi. 

Insomma  dunque  Dante  voleva  che  le  città 
restassero  in  pace  ciascuna  nei  termini  suoi,  sen- 
z'ambizione d'impero,  obbedienti  a  una  legge  di 
giustizia,  alla  quale  esse  sono  obbligate  non  meno 
dei  singoli,  conservando  le  proprie  libertà  che 
non  dovevano  esser  manomesse  da  alcuno  ;  e  nella 
città  gli  ordini  sociali,  non  confusi  da  una  gente 
nuova  venuta  di  fuori  senza  rispetto  e  senza  freno, 
bensì  anch'essi  mantenuti  dalla  legge  nei  loro 
termini  in  modo  che  l' uno  non  sopraffacesse  l'al- 
tro. Egli  voleva  le  città  in  pace  tra  loro,  e  nelle 
città  le  classi  e  le  vicinanze,  le  case  e  i  cittadini, 
mantenendosi  ciascuno  nei  limiti  dell'equità,  che 
è  mostrata  e  comandata  dalla  legge  scritta  :  alla 
quale  scrivere,  mostrare  e  comandare,  aggiunse 
più  tardi,  è  poste  come  ufficiale  l'imperatore;  il 
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quale  per  lui  era  quindi  il  custode  della  equità, 
che  secodo  questa  regola  superiore  dirige  la  giu- 
stizia legale  nelle  leggi  delle  città  e  dei  regni,  e 
frena  le  cupidigie  private,  non  solo  dei  singoli, 
ma  e  delle  città  e  dei  regni,  per  dirizzare  i  vo- 
leri particolari  torti  al  bene  comune. 

Lasciando  stare  1'  idea  imperiale  non  neces- 
saria, o  per  meglio  dire  impossibile  a  vedere  ef- 
fettuata in  un  uomo  per  virtù  di  ragione  e  di 
volontà:  ma  l'idea  della  famiglia  affettuosa,  or- 
dinata, vereconda  e  modesta;  l'idea  della  città 
retta,  senz'ambizione  che  invada  i  diritti  altrui, 
senza  confusione  degli  ordini  sociali,  col  rispetto  e 
la  tolleranza  reciproca,  e  con  l'obbedienza  di  tutti 
alla  legge  della  retta  ragione,  cioè  con  l'osser- 
vanza dell'equità  naturale  o  delle  leggi  civili  det- 
tate da  essa  ;  son  tali  che,  quando  siano  effet- 
tuate, non  può  non  derivarne  l'ordine  civile,  o, 
secondo  i  mancamenti  della  loro  effettuazione, 
pari  è  il  disordine  della  società  politica. 

Ma,  si  può  osservare,  queste  idee  e  norme  danno 
un  ordine  tutto  ideale,  e  altra  è  la  realtà.  E  sa- 
rebbe osservazione  giusta,  se  l' ideale  non  avesse 
nella  vita  umana  e  nella  società  la  virtù  di  muo- 
vere al  bene,  e  se,  a  custodire  e  avvalorare  gli 
affetti  e  ad  illuminare  la  mente,  una  Virtù  potente 
non  fosse  nel  mondo,  che  di  questa  luce  dà  e  fa 
vedere  i  frutti  reali  in  una  parte  del  genere  umano, 
mettendo  in  essa  una  nuova  armonìa,  sicché  si 
sente  in  realtà  il  bene  della  fratellanza  umana. 
Onde  venga  questa  virtù,  è  la  domanda  da  fare  ; 
ma  qui  prematura.  Ora  ci   basti  veder   descritto 
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quest'ordine,  come  a  chi  ammiri  il  disegno  d' un 
edifizio  stupendo. 

L' idea  dell'  umiltà  civile  come  d'obbedienza 
alla  legge  e  osservanza  dell'equità,  nella  mente 
di  Dante  si  formò  e  chiarì  nel  conflitto  delle 
parti  del  quale  fu  vittima,  sentendo  nella  pro- 
pria sventura  come  ad  essa  mancassero  i  su- 
perbi che  l'avevano  bandito;  che  contristavano 
ingiuriosamente  i  cittadini  loro  eguali  non  colle- 
gati con  loro,  e  calpestavano  i  loro  diritti  ed  i 
meriti.  Questo  è  il  significato  della  canzone  Tre 
donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  :  che  cioè  con 
lui  è  dalla  sua  città  cacciata  e  dispersa  la  Legge 
naturale  e  1'  Equità  e  la  Legge  civile  ;  e  Amore  con 
loro,  l'amore  d'elezione,  ch'è  soggetto  a  ingannarsi 
nella  scelta  del  bene,  ma  nell'ordine  è  retto,  figlio 
della  Natura,  che  è  sorella  della  Ragione,  figlie 
ambedue  della  Sapienza  eterna.  E  che  altro  volle 
fare  il  poeta  esule,  con  questa  parola  fatta  sentire 
in  patria  prima  che  disperasse  della  discolpa,  se 
non  inalzare  una  candida  insegna  di  pace;  che 
chiedere  d'esser  chiamato  a  discolparsi  dalla  sua 
città,  dalla  quale  s'aspettava  ancora  il  perdono  ? 
E  anche  quando  cede  alla  forza  delle  circostanze, 
che  per  un  momento  gli  parve  necessità,  e  co' 
suoi  compagni  d'esilio  prese  le  armi,  gli  parve 
che  la  guerra  civile  fosse  giustificata  dall'  intento 
di  ristabilire  l'impero  della  legge  su  tutti  i  cit- 
tadini, abbattendo  quello  degP  incivili  dominatori. 
«  A  che  altro  miravano  le  nostre  candide  inse- 
gne..., se  non  a  questo,  che  coloro  i  quali  con 
temeraria  volontà  avevano  infranto   le  leggi    ci- 


vili,  piegassero  il  collo  al  giogo  della  pia  legge 
e  si  umiliassero  alla  pace?».1  Egli  volle  dimo- 
strare che  la  sua  intenzione  mirava  solo  alla 
pace  e  alla  libertà  del  popolo  fiorentino.  Certo 
è  che,  ricordando  doversi  le  leggi  civili  fon- 
dare sull'equità,  che  nasce,  a  insegnare  che  cosa 
nei  casi  particolari  si  deva  ad  ogn'uomo,  dalla 
Dirittura,  cioè  dalla  retta  ragione;  e  che  questa 
è  condizione  prima  di  civiltà  ;  sicché  gì'  inizi 
del  jus  umano  quo  devincta  est  hominum  socie- 
tas,2  sono  una  cosa  con  le  origini  della  società 
civile;  volle  ricondurre  i  suoi  avversari  ai  solchi 
della  buona  civiltà:  memore  del  detto  di  Egidio, 
cioè  d' uno  dei  primi  soci  di  Francesco  d'Assisi  : 
che  quando  il  bue  mette  il  capo  sotto  il  giogo, 
allora  lavora  bene  la  terra  sicché  rende  buon 
frutto  a  suo  tempo;  ma  quando  esso  va  vaga- 
bondo, rimane  la  terra  inculta  e  selvatica  e  non  ., 
rende  il  frutto  suo  alla  stagione. 

Ma  quello  che  soprattutto  possiamo  ereditare 
da  Dante,  come  verità  continuamente  confermata 
dall'esperienza  benché  pure  continuamente  misco- 
nosciuta nella  pratica,  è  che  la  medesima  legge 
di  giustizia  e  di  bene  governa  la  vita  delle  città 
e  delle  nazioni  come  quella  degli  uomini  singoli. 
Le  città  e  le  nazioni  come  i  privati  devono  rico- 
noscere un  limite  posto  alla  loro  libertà  da  que- 
sta legge  che  non  si  viola  impunemente,  e  fa 
ch'esse  non    possano   agire    ad    arbitrio,    ma   de- 

1  Epist.  a  Niccolò  da  Prato,  cardinale  Ostiense. 

2  M.  T.  Cicero,  De  legibus,  I,   15. 


vano  osservare  certi  rapporti  e  con  Dio  e  con  gli 
uomini,  senza  di  che  violano  la  giustizia,  e  vanno 
immancabilmente  incontro  alla  miseria  e  alla  ro- 
vina. È  errore  che  ogni  popolo  dovrebbe  ora- 
mai aver  corretto  col  sangue  l'idea  che  le  na- 
zioni, non  altrimenti  che  le  città,  siano  al  mondo 
solo  per  la  loro  prosperità  e  la  loro  gloria,  e  quindi 
non  abbiano  altra  legge  che  il  loro  interesse  :  esse 
sono  obbligate  alla  osservanza  dell'equità  come  i 
privati,  non  meno  dei  privati:  se  lo  dimenticano, 
o  non  lo  vogliono  riconoscere,  immancabilmente 
pagano  cara  la  dimenticanza  o  la  ribellione. 

Un'Italia  obbediente  a  questa  legge,  Dante 
ha  veduto  nell'avvenire  e  designato  col  nome  di 
umile.  Dei  nomi  vivi  nella  mente  di  lui  questo 
di  umile  Italia  è  forse  quello  rimasto  finora  più 
occulto,  e  che  ora  è  più  necessario  si  conosca  e 
si  ami.  È  il  nome  di  un  popolo  che  intende  come 
la  civiltà  vera  sia,  non  in  grandezze  e  glorie  este- 
riori che  portano  alle  lagrime  e  al  sangue;  non 
nell'affermazione  di  un  diritto  che  non  riconosce 
dovere  verso  Dio,  gli  altri  popoli  e  il  genere 
umano;  ma  nell'operosità  delle  arti  utili  e  delle 
arti  belle,  negli  studi  della  scienza  e  della  sar 
pienza,  nell'applicazione  sempre  migliore  dell'  idea 
di  giustizia,  nel  riconoscimento  di  un  limite  po- 
sto alle  esigenze  nazionali  da  un  dovere  più  alto 
che  il  patriottico  (pur  non  dimenticando  la  ne- 
cessità di  difendere  i  doveri  comuni  e  i  cor  .-- 
guenti  diritti  anche  con  le  armi)  e  nell'  indici- 
bile potenza  morale  che  può  venire  dall'attività 
delle  braccia  e  della  mente  rivolta  senza  secondi 
fini  al  miglioramento  umano. 


II. 

IL  FONDAMENTO  DELLA  FAMIGLIA 
E  DELLA  CITTÀ 


L  popolo  regnante,  in  Firenze,  era,  co- 
me abbiamo  sentito,  ammonito  de'  suoi 
doveri  da  savi  istitutori  del  diritto  e 
della  politica  :  e  gli  veniva  insegnato 
che  la  condizione  a  godere  della  libertà  e  la  ga- 
ranzia del  buon  uso  di  essa  è  per  tutti  i  cittadini 
la  pratica  delle  virtù  morali  e  civili;  e  per  i  suoi 
Rettori,  prima,  della  prudenza  che  consigli  e  or- 
dini ogni  deliberazione  dando  la  serietà,  la  ro- 
mana gravitas,  al  popolo  così  difficile,  e  della 
giustizia  che  conservi  ciascuno  nel  suo  diritto  ; 
ma  per  tutti  l'esercizio  di  tutte  quelle  virtù  del 
dovere  e  del  bene  e  la  vita  di  esse,  l'amore  del 
bene  comune  ;  cioè  il  principio  e  l'arte  della  effet- 
tiva libertà  morale  :  il  che  fa  intendere  il  pensiero 
di  Dante  che  essa,  la  libertà  dell'arbitrio  effettiva, 
è  il  principio  d'ogni  nostra  libertà,  quindi  anche 
della  civile  e  di  quella  che  si  chiama    politica.1 


1  De  Monarchia,  I,   14. 
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Concetto,  che  ai  savi  del  Medio  evo  era  stato 
trasmesso  dal  Dottore  del  conoscimento  di  sé  e 
della  natura  liberata  ed  educata  dalla  Grazia;  il 
quale  perciò  fu  poi  l' istitutore  del  Vico,  sant'Ago- 
stino :  Si  popuhcs  sit  beìie  moderatus  et  gravis 
communisqiie  utilitatis  diligentissimus  custos,  in 
quo  unusquisque  minori s  rem  privatam  quam  pu- 
blicam  pendat,  no)ine  recte  lex  fertur  qua  huic  ipsi 
populo  liceat  creare  sibi  magistrati^,  per  quos  sua 
res,  idest  publica,  administretur  ? i  Era  questa  li- 
bertà politica  che  portava  con  se  le  franchigie  al 
tempo  di  Cacciaguida  già  prese  dai  nostri  Comuni 
e  poi  conquistate  dai  Lombardi  contro  il  Barba- 
rossa,  che  le  aveva  dovute  riconoscere  nel  trattato 
di  Costanza  ;  quantunque  essi  d'altra  parte,  nel  de- 
ferire l' investitura  dei  consoli  a  un  legato  impe- 
riale e  le  cause  maggiori  a  un  giudice  eletto 
dall'  Imperatore,  ne  avessero  accettata  i'alta  so- 
vranità, lasciando  non  sciolto  il  legame  della  di- 
pendenza dal  Cesare  alemanno;  legame  che  poi 
doveva  essere,  e  purtroppo  da  Dante,  coperto  col 
nome  di  dovere. 

Ma  per  intendere  la  costituzione  della  città, 
bisogna  prima  intendere  come  si  costituiscano,  o 
si  devano  costituire,  le  leggi  che  ne  sono  il  vin- 
colo esteriore,  con  più  la  veste  della  lettera  e,  a 
vendetta  delle  trasgressioni,  la  spada  acuta  della 
forza.2    Dante   riconosceva   l'equità   come  regola 


1  De  libero  arbitrio,  I. 

2  De  Mon.,  II,  5. 
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superiore  degli  atti  umani  secondo  la  quale  si 
deve  dirigere  la  giustizia  legale,  e  si  corregge  la 
necessaria  e  preveduta  deficienza  delle  leggi  ci- 
vili rispetto  ai  casi  particolari  che  fanno  la  vita, 
e  che  possono  variare  in  modi  infiniti  secondo  che 
portano  le  condizioni  perpetuamente  mutevoli  della 
vita  umana  e  della  società,  L'equità  insomma  è 
nell'occhio  tranquillo  e  retto  alle  piccole  cose  che 
poi  costuiscono  le  grandi  e  nella  mano  eguale  e 
discreta  che  gli  obbedisce.  E  di  questo  concetto 
fondamentale  alia  civiltà  raccoglieva  l'eredità 
dall'Etica  a  Nicomaco  e  dalla  Giurisprudenza  ro- 
mana, ma  quale  glie  la  dava  la  tradizione  cri- 
stiana, nella  luce  del  Vangelo,  che  ha  rivelato 
l' uomo  a  se  stesso  :  quindi  è  ch'egli  la  ricono- 
sceva da  sant'Agostino  in  queste  parole  di  lui: 
«  Se  questa,  cioè  equità,  gli  uomini  la  conoscessero 
e  conosciuta  servassero,  la  ragione  scritta  non  sa- 
rebbe mestieri.  E  però  è  scritto  nel  principio  del 
vecchio  Digesto  :  La  ragione  scritta  è  arte  di  bene 
e  d'equità  ».* 

E  però  egli  stimò  diritto  tutto  ciò  che  detta 
l'equità  a  chi  sa  quale  essa  sia;  vale  a  dire  tutto 
ciò  che  ordina  l' idea  di  giustizia  col  criterio  del- 
l'uguaglianza degli  utili  proporzionale:  e  questo 
secondo  il  concetto  di  Tommaso  d'Aquino,  che  fa 
l'idea  di  giustizia  nata  dall'amore  del  Bene  co- 
mune nella  luce  di  verità  della  coscienza,  e  co- 
stituita da  quella  più  ampia  di  dovere  (ratio  de- 

1   Convivio,   IV,  9. 
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biti)  e  da  quella  propriamente  sua  d'egualità  negli 
utili  (aequalitas  quaedam),  ma  d'egualità  propor- 
zionale e  nell'  utilità  anche  spirituale,  movendo 
dall'  unità  di  misura  che  ognuno  ha  da  se  mede- 
simo quando  si  conosca,  e  conoscendo  gli  altri, 
cioè  tenendo  conto  in  essi  del  grado  naturale  e, 
nelle  stesse  facoltà,  dei  differenti  gradi  di  esse,  e 
delle  differenze  di  condizione,  di  stato,  di  diritti 
e  di  meriti.  Il  che  fa  si  dia  a  ciascuno  quel  che 
veramente  è  suo  e  tutti  si  trattino  con  la  mano 
uguale,  ma,  avendo  rispetto  alle  differenze  naturali 
e  alle  acquisite  legittime,  non  a  tutti  si  debba  e 
si  renda  lo  stesso:  conoscenza,  e  riconoscenza,  o 
«  rispetto,  dell'ordine,  chj  è  il  fondamento  del  jus 
nelle  cose  posto  dalla  natura  »/  come  l'amore  e 
il  pudore  ne  sono  le  fonti  in  noi.  In  somma  se- 
condo san  Tommaso,  l'idea  di  giustizia  suppone 
l'idea  di  dovere,  e  questa,  concreta,  cioè  nelle 
nostre  operazioni  e  nelle  cose  di  che  usiamo  e  di- 
disponiamo, suppone  quella  di  convenienza  delle 
operazioni  e  delle  cose  alle  persone  alle  quali  sono 
ordinate;  e  questa  convenienza  è  determinata  dalla 
commisurazione,  delle  operazioni  e  delle  cose  utili, 
alle  persone  stesse,  secondo  la  misura  che,  cono- 
scendoci, prendiamo  da  noi  e  che,  conoscendo  gli 
altri,  ad  essi  proporzioniamo  :  è  insomma  un  fare 
agli  altri  quello  che  stimiamo  dovuto,  e  però  v 
gliamo  sia  fatto  a  noi,  a  proporzione,  secondo  la 
misura  che  ci  è  data  dal  conoscimento  di  noi  ap- 

1  De  Mon.  II,  7. 
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plicata  col  rispetto  degli  altri,  cioè  dell'ordine 
reale  con  le  sue  differenze,  nella  luce  della  verità  : 
e  però  se  la  luce  della  giustizia  è  data  dalla  verità 
della  coscienza,  il  suo  debito  non  è  pagato  che 
dall'amore.1  Chi  non  vede,  così,  che,  posta  l'unità 
di  misura  in  noi,  e  la  commisurazione  del  con- 
veniente a  ciascuno  nella  luce  di  verità  che  ci 
fa  riconoscere  i  fratelli,  vale  a  dire  in  quel  primo 
vero  che  ci  fa  riconoscere  il  Padre  ;  il  fondamento 
dell'equità,  di  questa  regola  superiore  delle  leggi 
che  agli  antichi  per  necessità  era  indefinita,  viene 
a  scoprirsi  in  quella  legge  dell'  umanità  che,  of- 
fuscata e  divenuta  incerta  nei  cuori,  e  però  in 
comandamenti  manifesti  scolpita  a  Mosè  in  tavole 
di  pietra,  il  Legislatore  degli  uomini  tutti  ha  do- 
vuto di  nuovo  segnare  in  essi  col  suo  dito  di- 
vino ?  Fate  agli  nomini  quanto  volete  eh'  essi  fac- 
ciano a  voi  :  questa  infatti  è  la  Legge  e  i  Profeti? 
Riconosciuta  la  giustizia  effettiva  in  questo 
adempimento  del  dovere  verso  noi  e  verso  gli 
altri  con  uguaglianza  proporzionale,  s' intende 
come  Dante  ne  risalisse  all'  idea  del  fus  come  di 
proporzione;  cioè  misura  a  proporzione  di  ciò  che 
si  deve  a  ciascuno  e  del  diritto  corrispondente  :  fus 
est  realis  et  personalis  hominis  ad  hominem  pro- 
portio  ;  quae  servata  hominum  servai  societatem, 
corrupta  corrumpit.z  E  s' intende  anche  com'  egli 


1  Per  questo  concetto,  v.  Stimma  theol.,  II-IIae,  quaest. 
CXX,  LVIII  a.   ii  ;  e  I-IIae,  LX,  3  e  2,  XC,  2  e  CXIV,  1. 

2  Matteo,  VII,  12. 

3  De  Mon.,   II,  5. 
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abbia  riconosciuto  fonte  prima  del  jus  il  retto 
amore,  l'amore  del  bene  proprio  subordinato  al 
Bene  comune,  «  che  in  realtà  cerca  Iddio  e  gli 
uomini  e  per  conseguenza  il  bene  degl'uomini  », 
che  muove  a  rendere  quanto  d'affetto  e  d' utile 
dobbiamo  agli  altri,  e  fa  l' idea  di  giustizia  viva 
e  chiara  (acuii  atque  dilucidat) l  ;  sicché  se  le 
leggi  non  sono  ispirate  e  rette  da  questo  amore, 
sono  leggi  di  nome,  di  fatto  non  sono  :  e  seconda, 
sia  il  senso  del  limite  e  il  timore,  che  fa  rispet- 
tare la  misura  della  Legge  infallibile  ne'  suoi 
giudizi,  come  di  parola  che,  obbedita  dagli  uomini 
o  no,  ha  sempre  il  suo  adempimento  :  e  fonda- 
mento, il  riconoscimento  della  natura  delle  cose 
e  delle  persone  con  le  quali  siamo  in  rapporto, 
nelle  loro  facoltà  e  nelle  differenze;  cioè  il  ri- 
spetto dell'ordine  reale,  fondamento  del  jus  nelle 
cose  posto  dalla  stessa  natura. 

E  però  vita  del  vincolo  esterno,  delle  leggi, 
è  quello  intimo  spirituale  :  onde  dovere  e  diritto, 
cioè  lo  jus,  sono  spirito  e  non  lettera,  spirito  che 
non  finisce  in  rigide  formule  generali,  ma  si  di- 
mostra nelle  opere;  e  l'adempimento  di  essi  ri- 
chiede la  conoscenza  delle  persone  e  dei  casi 
particolari  e  l' intelligenza  pratica  della  natura  e 
della  vita  umana,  che  dà  la  misura  proporzionale  ; 
richiede  cioè  la  discrezione.  S'osserva  dunque  nello 
spirito,  non  nella  lettera,  nello  spirito  che  sa  adat- 
tarsi in  infiniti  modi  agi'  infiniti  casi  particolari, 

1  Ivi,  I,   13. 
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non  nella  lettera  cieca  e  spietata  che  uccide:  e 
allora  la  legge  è  viva  quando  è  fatta  dalla  luce 
della  vita,  ch'è  quella  della  ragione  retta  dal- 
l'amore, e  con  l' intelligenza  e  col  rispetto  delle 
condizioni  e  delle  circostanze  reali  applicata.  E 
però  quanta  vita  della  mente  e  del  cuore  a  os- 
servare lo  jus  che  ne  deriva,  vincolo  che  conserva 
l'ordine  sociale!  Amore  e  luce  della  ragione, 
amore  e  volontà  di  discrezione,  amore  e  volontà 
d'esecuzione;  se  no,  si  cade  nella  rigida  osser- 
vanza della  lettera  morta,  nel  formalismo  della 
legalità  (e  bene  la  conosciamo  noi  questa  specie 
d'ipocrisia)  che  uccide. 

La  disuguaglianza  tra  il  rigore  della  giustizia 
legale,  che  può  essere  iniquo,  inerente  all'astratta 
generalità  delle  leggi  scritte,  e  la  più  vera  e  mi- 
gliore giustizia  dell'equità,  è  uno  degli  aspetti  del 
disordine  e  del  disequilibrio  originale  alla  natura 
umana  qual  è,  e  che  si  dimostra  nei  fatti  umani  ; 
la  videro  gli  antichi,  e  l'occhio  acuto  d'Aristotele 
così  la  descrisse  :  «  Muove  questione  il  fatto  che 
l'equo  è  una  certa  giustizia,  non  già  secondo  la 
legge  »  (cioè  la  legge  scritta)  «  ma  raddirizzamento 
della  giustizia  legale.  La  causa  n'è,  che  ogni 
legge  è  generale;  e  intorno  ai  particolari  non 
vale  al  bisogno  dire  in  generale  ...  E  il  difetto 
non  e  nella  legge,  né  nel  legislatore,  ma  nella 
natura  stessa  della  cosa»} 


1  Ethica,   V,   io. 


Dov'è  l'aroma  che  preservi  dalla  corruzione 
gli  affetti,  dov'è  la  luce  che  tolga  alla  luce  na- 
turale d'essere  offuscata,  spenta,  perchè  l'equità 
s'osservi  realmente,  e  si  faccia  osservare  ?  Certo, 
sarebbe  ufficio  proprio  dei  Rettori  della  città  de- 
terminare e  fermare  questo  spirito  in  leggi  scritte 
manifeste  e  comandarne  l'osservanza  e  farle  os- 
servare; e  con  questo  freno,  contenendo  dentro 
i  limiti  le  cupidigie  dei  singoli  e  raddirizzando  i 
voleri  torti  degl'  interessi  privati  al  fine  del  bene 
comune,  conservare  ognuno  nel  proprio  diritto 
e  così  assicurare  agli  uomini  la  libertà  e  la  pace 
Ma,  si  guardi,  questa  che  dà  l'equità  è  legge  di 
giustizia  universale  alla  quale  le  città  e  i  regni 
sono  obbligati  non  mero  che  i  singoli,  perchè  è 
vincolo  di  natura  tra  gli  uomini  tutti  ;  e  ne  nasce 
lo  jus  umano,  o  di  tutte  le  genti,  che  abbraccia 
tutte  le  condizioni  essenziali  della  società  umana 
senza  le  quali  gli  uomini  non  possono  vivere  : 
e  però  anche  le  città  e  i  regni,  che  hanno  «  vi- 
cenda e  fratellanza  »  tra  loro,  devono  stare  entro 
le  loro  mète,  ne  rispetto  alle  altre  repubbliche 
possono  commettere  iniquità,  violare  cioè  questo 
diritto  universale,  del  quale  non  sono  che  deter- 
minazioni speciali  le  leggi  civili.1 

Così  esercitato  a  dovere,  quest'  ufficio  suppone 
negli  uomini  che  fanno  le  leggi  e  le  comandano 
l'amore  disinteressato  del  bene  comune  di  tutti 
gli  uomini,  e  viva   e   chiara   l'idea   di    giustizia 

1  Conv.,  IV,  4. 
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data  dalla  ragione  retta  da  quell'amore:  suppone 
insomma  l'animo  libero  dalle  cupidigie  e  lo  spi- 
rito sincero  e  retto,  che  faccia  anche  le  politie, 
cioè  gli  ordinamenti  e  i  procedimenti  pubblici, 
retti  e  non  biechi.1  Ma  dove  sono  gli  uomini  così 
liberi  e  retti  che  non  possano  esser  traviati  dalle 
cupidigie  ?  dove  sono  gli  uomini  che  possano 
essere  portatori  della  legge  di  giustizia  tra  gli 
uomini  ? 

E  d'altra  parte  lo  stesso  amore  e  la  stessa 
luce  necessari  a  porre  le  leggi  giuste  sono  neces- 
sari nei  cittadini  a  osservare  i  doveri  ch'esse 
impongono  come  uffici  e  servigi  sociali  ;  che  im- 
pongono, com'è  delle  leggi,  senza  renderne  ra- 
gione persuadendo,  senza  darne  la  forza  movendo 
la  volontà:  sicché  la  vita  d'ogni  società  civile 
nasce  in  parte  dalle  fonti  e  dal  fondamento  onde 
derivano  le  leggi,  ma  dalle  leggi  non  può  esser 
data;  è  il  dovere  fatto  con  intelligenza  per  amore, 
cioè  con  quell'amore  e  in  quella  luce. 

Ora,  è  vero  che  la  società  civile  è  una  scuola 
dove  gli  uomini  si  conducono  e  son  condotti  a 
poco  a  poco,  quasi  senza  saperlo,  ad  applicare 
l'equità  più  e  meno  negli  ordini  civili,  per  i 
quali  s' impedisce  che  l' umanità  vada  in  isfacelo  ; 
vale  a  dire  che  v'è  una  Mente  legislatrice  che 
creando  gli  uomini  amanti  e  sensibili  ai  loro 
limiti  e  dando  luce  al  loro  intelletto,  con  l'amore 
e   il   timore    e    il  senso  indefinito  dell'equità,   dà 

1  De  Moti.,  I,  14. 
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loro  d'effettuare  più  o  meno  l' idea  di  giustizia 
e  così  conserva  1'  umanità  e  il  genere  umano  '  ; 
ma  è  anche  vero  che  la  storia  attuale  e  la  pas- 
sata, a  chi  la  corra  con  l'occhio  osservatore,  dà, 
non  solo  determinazioni  dell'  unica  legge  differenti 
secondo  le  proprietà  differenti  dei  popoli,  ma  e 
nel  riconoscimento  del  principio  e  nelle  regole 
delle  azioni  che  ne  sono  le  applicazioni  e  le  de- 
terminazioni, presenta  le  più  strane  diversità,  le 
più  mostruose  deviazioni.  Così  si  hanno  «  le  fioli- 
tie  »  (è  la  parola  greca  jtoàiteicc,  che  comprende  e 
gli  ordinamenti  e  i  procedimenti  pubblici)  «  torte, 
siano  esse  democrazie,  oligarchie  o  tirannidi,  che 
soggiogano  il  genere  umano»,  cioè  l'una  o  l'al- 
tra parte  di  esso,  «  in  servitù  »  ;  e  così  «  bieca- 
mente politicano  i  re,  le  aristocrazie  e  i  popoli 
zelatori  di  libertà».2  Queste  ultime  parole,  certo, 
erano  dettate  a  Dante  dalla  dolorosa  esperienza, 
che  gli  aveva  fatto  conoscere  il  suo  popolo  fioren- 
tino, cioè  la  parte  dominante  di  esso,  così  geloso  a 
parole  della  libertà,  mentre  teneva  tanti  suoi  citta- 
dini sotto  i  gravi  pesi  della  servitù,  che  aveva  a  som- 
mo della  bocca  la  parola  giustizia,  mentre  mirava  a 
distruggere  i  grandi  con  le  leggi  eccezionali  inique 
contro  di  loro  come  i  grandi  senza  legge  avevano 
già  conculcato  i  minori,  o  perseguitava  una  parte 
con  le  confische,  coi  bandi,  con  l'empie  condanne 


1  Vico,  Scienza  nuova  seconda. 

2  De  Mon.,  I,  16  e  14.  Cfr.  Manzoni,  Morale  cattol. 
cap.   III. 
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inesorabili.  Ma  v'è  questo  di  più  grave,  che  dice 
il  male  profondo  della  natura  umana  quale  ora  è, 
«l'errore  che  è  nella  natura  stessa  della  cosa»,1 
cioè  dei  rapporti  che  passano  tra  l' idea  astratta  di 
giustizia  e  la  giustizia  effettuale  :  che  gli  uomini 
spesso  non  s'accorgono  delle  ingiustizie  radicali 
inerenti  ai  loro  procedimenti  giuridici  e  politici, 
e  però  delle  loro  iniquità  anti-sociali  o  inumane  : 
e  questo,  per  difetto  della  luce  di  verità  che  con 
l'equità  s'effettua,  e  per  difetto  del  buon  amore 
che  dà  di  effettuarla;  non  se  n'accorgono  chia- 
ramente, se  non  quando  quella  luce  è  fatta  più 
chiara,  quest'amore  più  forte. 

La  questione  posta  da  Dante  si  formula  dunque 
in  questi  quesiti  :  —  Che  è  che  preserva  le  fonti 
del  jus,  cioè  amore  e  pudore,  dal  fermento  della 
cupidigia  ?  Quale  luce  non  soggetta  a  mancare 
difende  dall'offuscamento  e  dalle  tenebre  il  lume 
della  ragione,  per  cui  quegli  affetti  che  danno 
vita  ed  energia  alla  volontà  trovano  la  loro  via 
retta  ?  E,  poiché  la  ragione  muove  a  cercare  i 
veri  particolari  necessari  a  operare  da  un  primo 
vero,  ch'è  la  realtà  oggettiva  del  Bene  universale; 
che  è  che  assicura  all'  intelletto  questo  primo  vero 
senza  cui  tutto  crolla?  E  nella  pratica,  chi  è  che  dà 
all'uomo  la  virtù  del  dovere  fatto  per  amore,  cioè 
del  sacrificio  affrontato  tutti  i  giorni  con  gioia? 

D'altra  parte,  per  quel  che  riguarda  la  giuri- 


1  to  yao   afiaQTiìjxa  ev  Ti]  cpuoei   tou  jTQay[.iaT05   eotiv. 
Aristotele,  Eth.,  V,   io. 
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sprudenza  e  la  politica,  —  Come  può  essere  che 
le  leggi  civili  e  gli  atti  e  i  procedimenti  pubblici 
siano  secondo  equità,  posto  che  le  leggi  parti- 
colari dei  municipj  e  dei  regni  patiscono  difetto 
e  hanno  bisogno  d' una  direzione  superiore,  e  i 
principi,  le  aristocrazie  e  i  popoli  possono  pro- 
cedere biecamente  ?  Nella  mano  di  chi  sarà  posta 
questa  direzione  e  in  quale  mente  privilegiata 
questo  senso  della  giustizia  vivo  e  chiaro,  questo 
amore  dell'  utilità  comune,  cioè  del  Bene  degli 
uomini  tutti,  questa  volontà  regolata  da  una  ra- 
gione illuminata  e  sana,  questo  genio  sapiente 
capace  di  comprendere  le  più  differenti  condizioni 
degli  uomini,  che  dia  la  norma  comune  alle  città 
e  ai  principi,  che  li  regga  e  li  corregga  nelle 
determinazioni  particolari  del  jus  f  — 

Le  risposte  astratte,  del  dover  essere,  non  del- 
l'essere, sono  :  Che  anche  al  viver  bene  in  società 
civile,  è  necessario  un  aroma  che  preservi  gli 
affetti  umani,  fonti  della  giustizia,  dalla  corruzione 
e  dai  morbi  che  fermentano  dall'egoismo  e  dalla 
cupidigia  ;  e  una  luce  che  tolga  la  luce  naturale 
della  ragione  dalle  incertezze  proprie  della  mente 
umana  e  dal  pericolo  d'essere  offuscata  o  spenta  : 
insomma  una  Verità  viva  in  una  Parola,  una 
Legge  positiva  che  manifesti  a  tutti  e  confermi 
le  vaghe  norme  della  Legge  di  natura,  una  Pa- 
rola, una  Legge,  incancellabile  nelle  mutabilità 
delle  opinioni  umane.  E,  poiché  il  libro  è  esposto 
all'idolatria  della  lettera  o  ai  mutabili  e  torti  ri- 
flessi  delle   interpretazioni  umane,  questa   legge 
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dev'essere  affidata  a  una  Fede  indefettibile  che  ne 
sia  custode  perpetua,  a  una  mano  infallibile  che 
ne  sia  portatrice  e  indicatrice  tra  gli  uomini;  e 
questo,  nonostante  la  violenza  delle  passioni  e  dei 
torti  voleri  alla  quale  tutti  siamo  soggetti.  Tutti  : 
e  Dante  lo  sapeva  e  lo  diceva,  quando  il  precon- 
cetto politico  non  gli  faceva  velo: 

O  cupidigia  che  i  mortali  affonde 
sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  potere 
di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
ma  la  pioggia  continua  converte 
in  bozzacchioni  le  susine  vere.1 

Il  fatto,  è  annunziato  da  Gesù  Cristo  solenne- 
mente nel  Discorso  del  Monte,  ai  cittadini  della 
sua  città  e  specialmente  ai  primi  che  s'erano 
raccolti  intorno  a  lui,  e  che  Egli  aveva  eletto 
come  suoi  mandati  :  Voi  siete  il  sale  della  terra  : 
che,  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  si  salerà  ? 
Non  servirà  più  a  nulla,  se  non  ad  essere  gettato 
via  e  calpestato  dagli  uomini.  Voi  siete  la  luce 
del  mondo  :  non  può  essere  nascosta  una  città  col- 
locata sul  monte.  Ne  accendono  la  lucerna  e  la 
mettono  sotto  il  moggio,  ma  sul  candeliere  affinchè 
faccia  lume  a  tutta  la  gente  di  casa. 

È  l'annunzio  della  Città  di  Dio,  che  per  la 
prima  volta  si  vedeva,  come  è  visibile  quaggiù, 
costituita  e  raccolta  attorno  al   suo   Re.    E   non 


1  Farad.,  XXVII.  Cfr.,  Pauli,  Ad  Romanos,  VII,  18. 
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mancavano  i  Magistrati  custodi  e  ordinatori  della 
sua  Legge  e  ministri  de'  suoi  Beni  che  fanno  la 
città  ben  ordinata  e  concorde,  perchè  la  mattina 
stessa  Egli  aveva  scelto  i  Dodici,  ai  quali  affidava 
la  parola  di  verità  liberatrice,  come  a  dottori  di 
tutte  le  genti,  e  il  ministero  della  vita  dell'anima 
che  dà  d'osservarla  nei  fatti.  Tutto  il  popolo  della 
nuova  Città  ha  in  sé  il   sale   della    Verità    e   la 
Luce  che  è  principio  delle  opere  che  alla  Verità 
danno  testimonianza  :  tutto  il  suo  popolo  è  il  po- 
polo dei  figli  della  Luce,  e  coi  frutti  della  Luce, 
cioè  con  le  opere  buone,  deve  splendere  alla  vista 
degli  uomini  facendo  alzar  gli  occhi  al  Padre  in- 
visibile di  cui  è  la  luce  che  gli  dà  questa  bellezza 
visibile.  Ma    alcuni   sono    chiamati   specialmente 
ad  annunziare  la  verità  ricevuta  e  custodita,  con 
la  Parola:  e  questi  hanno  più  propriamente  l' uf- 
ficio di  sale  e  di  luce,   perchè    nella   vita   a   cui 
sono    stati    chiamati    devono   dimostrare   con   le 
opere  quali  siano  i  beni  veramente  degni  di  tutto 
l'amore  umano,  dare  cioè  testimonianza  all'ordine 
vero  delle  cose  ;  e  perchè,  avendo  aperto  il  cuore 
alla  Luce  d' una  sapienza  superiore  all'  umana,  e 
che   pure   raccoglie  in  sé  l'umana   e  la  compie, 
nelle   incertezze   e    nella    confusione  delle   menti 
umane  possono  e  devono  indicare   la  via. 

Ora  ecco  il  fatto  capitale  annunziato  da  Gesù 
sul  Monte.  Nella  società  cristiana  universale,  con 
la  Parola  divina  tramandata  d'età  in  età  e  con 
la  Legge  divina,  si  custodisce  una  Luce  non  sog- 
getta a  mancare  che   difende   dalla  nuvola   del- 
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l' ignoranza  e  dai  torbidi  venti  delle  passioni, 
dalla  malattia  del  dubbio  e  dalla  morte  della 
negazione,  la  luce  umana  della  ragione  ;  si  custo- 
disce in  comandamenti  manifesti  e  definiti  e  in 
un  mandato  nuovo  che  li  raccoglie  e  li  compie  in 
spirito  e  vita,  quella  Legge  che  sola  rende  pos- 
sibile il  pieno  ossequio  alla  Legge  naturale,  la 
quale,  già  offuscata  nei  cuori,  fu  divinamente  ban- 
dita e  definita  in  quei  comandamenti  ;  si  pos- 
siede un  aroma  di  verità  che,  facendo  conoscere 
la  vera  dignità  e  i  veri  beni,  e  la  vanità  de'  pia- 
ceri e  l' ingiustizia  della  superbia  l,  fa  che  gli  af- 
fetti umani,  fonti  della  umana  giustizia,  non  si 
perdano  nell'ardore  di  passioni  disordinate  re- 
stando languidi  o  spenti  ai  loro  veri  oggetti,  e  li 
preserva  dai  germi  di  morbi  che  li  corrompano  :  e 
questo  sale  e  questa  luce  anche  nelle  società  civili 
mantengono  il  vincolo  del  dovere  e  dell'amore 
reciproco,  che  si  manifesta  nell'equità  naturale 
ed  è  lo  spirito  della  giustizia  legale  ;  e  così  ren- 
dono possibile  il  dovere  fatto  per  amore  senza  cui 
esse  diventano  selve  di  fiere  e  covi  di  vipere.  Il 
fatto  rispondente  ai  più  profondi  desiderj  umani, 
presagito  nelle  più  alte  idee,  preparato  nei  più 
nobili  affanni,  è  dunque,  che  visibile  a  tutti,  sopra 
le  città  umane  e  necessaria  ad  esse,  è  la  Città  col- 
locata S2il  monte,  fabbricata  dall'Amore  senza  pie- 
tra ne  legname,  governata  dalla  Parola  senza  ferro, 
il  Regno  di  Dio,  che  nei   cuori  è  vita   eterna  e 
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compie  la  vita  umana,  che  non  è  di  questo  mondo 
e  raccoglie  la  società  umana  universale,  di  cui 
solo  quindi  può  essere  ed  è  Re  l'Uomo  Dio. 

E  tutti,  quando  la  civiltà  è  arrivata  in  un 
punto  che,  non  avendo  fondamento  incrollabile, 
rovina  per  la  propria  mole,  tutti  sentono  alla  città 
umana  necessari  uomini  portatori  di  quest'aroma 
e  di  questa  luce  ;  necessari  per  impedire  la  deca- 
denza della  civiltà  e  preservarla  dalla  corruzione, 
per  vincere  le  passioni  col  fuoco  d' un  amore  più 
alto  che  le  diriga  e  le  freni  senza  soffocarle,  «  per 
mitigare  gì'  istinti  felini  della  natura  »  e  con  quel 
«  palpito  di  bontà  »  potente  escludere  dal  cuore 
i  germi  viperei  nati  dill'odio  e  dall'invidia  ac- 
coppiati alla  viltà,  che  snaturano  gli  uomini  in 
serpenti  sotto  veste  umana  ;  per  «  salvare  insomma 
la  vita  spirituale*  dell'umanità.1 

Dante,  nel  canto  che  abbiamo  letto,  ricor- 
dando l'esempio  di  Maria,  la  donna  senza  mac- 
chia di  cupidigia,  di  fronte  alla  lupa  carica  di 
tutte  brame,  chiamando  l'antica  città  ovile  di 
san  Giovanni  a  rimprovero  della  moderna  diven- 
tata nido  di  malizia  e  pianta  di  Satana,  aveva 
già  dato,  anche  lui,  la  risposta  di  fatto  ai  quesiti 
mossi  più  sopra. 

E  non  solo  così.  Ma,  chi  aveva  dato  al  suo 
secolo  e  ai  futuri  l'esempio  di  quella  «  carità  ohe, 


1  Tolgo  queste  parole  e  il  concetto  da  un  articolo  di 
Luigi  Luzzatti,  La  ferina  natura  umana,  pubblicato  sul 
Corriere  della  Sera  del  luglio  1913. 


messe  da  parte  tutte  le  altre  cose,  cerca  Dio  e 
l' uomo  e  per  conseguenza  il  bene  dell'  uomo  »  ?  ' 
Non  era  stato  un  Uomo  in  cui  era  tornata  viva 
la  sapienza  di  quell'aroma,  la  luce  di  quella  carità, 
e  che  era  entrato  per  la  porta  legittima,  avendo 
da  Innocenzo  e  da  Onorio  ripetuto  sigillo  alla 
sua  religione?  E  non  è,  e  non  era  stata  al  suo 
secolo,  quella  carità,  il  fuoco  che  alimenta  e  pu- 
rifica gli  affetti  umani  e  fa  più  viva  e  chiara 
l'idea  di  giustizia?  Non  era  stato  per  lui  che  tra 
i  Minori  e  i  Grandi  delle  nostre  città  s'era  potuta 
stabilire  quella  aequalitas  justitiae  che  è  il  prin- 
cipio dell'equità,  e  che  così  delle  due  parti  nelle 
quali  era  divisa  la  nazione  italiana  s'era  fatta 
una  sola  società  ?  Non  era  stato  per  lui  che  gli 
uomini  avevano  sentito,  «alla  dolcezza  della  di- 
vina persuasione,  ravvivato  l'affetto  della  fratel- 
lanza, aprendo  il  cuore  alla  voce  dello  Spirito  ? 
Ecco  quanto  è  buono  e  quanto  giocondo,  che  i  fratelli 
abitino  i?i  tino  !  »  "-'  E  non  era  stato  lui  che  aveva 
insegnato  con  l'esempio  e  con  la  parola  non  es- 
servi giusta  superiorità  di  uomo  sopra  gli  uomini 
se  non  in  loro  servigio  ;  e  che  però  obbediente  allo 
spirito  e  alla  parola  evangelica,  aveva  voluto  che 
il  superiore  de'  suoi  minori  sì  chiamasse  ministro  ? 
Da  lui  aveva  appreso  Dante  che  «  e  il  console  e 
il  re,  quantunque,  per  rispetto  della  via»,  cioè 
in  questa  condizione  nostra  di  passaggio,   «  sieno 


1  De  Mon.,  I,   13. 

2  De  Mon.,  I,   18. 
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signori  degli  altri;  per  rispetto  del  termine  »,  cioè 
nell'ordine  che  è  dato  dal  fine  ultimo  della  vita 
umana,  «degli  altri  sono  ministri».1 

E  chi  gli  aveva,  a  Dante,  chiarito  queste  ve- 
rità, se  non  Tommaso  d'Aquino,  le  cui  parole  a 
renderle  prendeva  dall'opera  di  lui  De  regimine 
principimi,  che  aveva  dinanzi  scrivendo  il  primo 
libro  della  sua  Monarchia?  E  chi  era  stato  isti- 
tutore del  suo  popolo,  e  di  lui,  a  giustizia  e  a 
fratellanza,  se  non  un  alunno  di  Tommaso,  Re- 
migio Girolami,  che  era  pure 

degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino  ? 

A  queste  domande  Dante  avrebbe  risposto  che 
era  così  :  e  di  fatto  dice,  e  col  suo  esempio  e  con 
le  testimonianze  volontarie  e  invoiontarie,  da  che 
fonte  erano  venuti  al  suo  secolo  il  sale  e  la  luce 
necessari  alla  civiltà. 

Quello  che  deviò  la  mente  di  Dante  fu  la  pas- 
sione del  sistema;  e  il  labile  fondamento  di  esso 
lo  scopre  egli  medesimo  nel  dualismo  aristotelico, 
cioè  in  quella  certa  divisione  che  Aristotele  lasciò 
tra  i  due  termini  componenti  l' unità  umana  non 
bene  armonizzati  da  lui  :  uno,  secondo  che  pare  il 
filosofo  veda,  l'intelletto,  solo  separabile,  incorrut- 
tibile, spirituale;  l'altro,  l'anima  corruttibile.2 


1  De  Mori.,  I,   14. 

2  De  Mon.,  Ili,  ult.,  dov'è  citato  Aristotele  De  anima, 
II,    luogo  che  è  da  mettere  insieme  con  III,  7. 
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Di  qui  quella  perpetua  divisione  che  si  fece 
nella  mente  del  poeta  architetto,  così  conseguente, 
tra  i  due  fini,  i  due  ordini  di  mezzi,  le  due  specie 
d' insegnamenti,  i  filosofi  da  una  parte  e  gli  uomini 
della  Parola  divina  dall'altra,  e  le  due  direzioni 
del  Papa  e  dell'  Imperatore  :  divisione  e  simmetria 
ch'egli  porta  fino  al  più  alto  grado  della  Città 
celeste  nella  candida  rosa,  collocando  a  destra 
della  Vergine  augusta  Pietro,  a  cui  il  Salvatore 
raccomandò  le  chiavi  del  Regno,  e  a  sinistra 
Adamo,  quasi  primo  imperatore;  l'uno  preposto 
alla  cura  delle  cose  spirituali,  la  destra,  l'altro 
alla  sinistra,  cioè  delle  cose  temporali. 

Così  egli  potè  pensare  che  il  genere  umano 
al  suo  fine  terrestre  potesse  arrivare  da  sé,  con- 
dotto dagl'  insegnamenti  della  ragione  :  e  quindi, 
che  la  ragione  umana  nel  suo  pieno  vigore  e  con 
piena  chiarezza  arrivando,  nei  filosofi,  a  tutte  le 
verità  delle  quali  è  capace,  potesse  da  se  servir 
di  guida  a  raggiungere  il  fine  della  vita  umana 
nel  mondo;  e  che  uomini  posti,  o  postisi  da  sé, 
in  una  condizione  che  li  fa  stare  sopra  gli  altri, 
ma  certo  nell'  intimo  del  cuore  non  li  fa  differenti 
dagli  altri,  potessero  esser  liberi  dalle  cupidigie 
umane.  Tali  per  l'intelletto  egli  immaginò  potes- 
sero e  dovessero  essere  i  filosofi.  Tale  per  l'in- 
telletto e  la  volontà  dovesse  e  potesse  essere 
l' Imperatore. 

—  E  come  ?  —  si  domanda.  —  Ed  egli  ri- 
sponde :  —  Perchè  il  Monarca  essendo  più  potente 
degli  altri  uomini,  più  degli  altri  ha  potere  anche 
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di  far  la  giustizia,  dando  a  ciascuno  il  suo.  E,  non 
solo  può  ;  ma  è  anche  in  condizione  di  farlo  es- 
sendo libero  dalle  torbide  onde  della  cupidigia, 
perchè  ove  non  è  nulla  da  desiderare  non  può 
esservi  cupidità.  E  però  «  tutto  avendo  e  più  desi- 
derare non  possendo  »  è,  o  può  essere,  libero  dalla 
cupidigia  che  annuvola  l' idea  di  giustizia  ;  e,  come 
ha  per  ufficio  cura  di  tutti  gli  uomini,  amandoli, 
o  dovendoli  amare.,  più  di  tutti  gli  altri,  queir  idea 
dall'amore  del  bene  degli  uomini  è  fatta  in  sommo 
grado  viva  e  chiara  :  sicché,  e  la  luce  della  mente 
che  fa  veder  la  giustizia  perchè  la  volontà  possa 
operare,  è  più  chiara,  e  la  fonte  degli  affetti  nel 
cuore,  che  dia  vita  e  chiarezza  all'idea  e  vigore 
alla  volontà,  è  più  pura  ;  onde  a  ragione  «  di 
tutti  i  comandamenti  egli  è  comandatore,  e  quello 
che  egli  dice,  a  tutti  è  legge»,  avendo  egli  la 
norma  comune  alle  leggi  civili  delle  varie  nazioni, 
regni  e  città,  cioè  la  luce  dell'equità  che  è  il  vero 
delle  leggi,  e  però  in  questo  alto  lavoro  potendo 
egli  solo  reggere  e  correggere  città  e  principi  e 
tenerli  contenti  nei  loro  termini,  «  sicché  pace 
intra  loro  sia».1 

Ora,  chi  non  vede  che  questo  argomento  non 
regge  ?  Dante  argomenta  dal  potere  e  dal  dover 
essere  all'essere,  dimostrando  in  questo  un'inge- 
nuità che  dice  quanto  il  sistema  possa  accecare 
anche  gl'ingegni  più  alti  ed  acuti.  Libero  dalle 
cupidigie  dei  beni  terreni  un  imperatore   perchè 


1  Convivio,   IV,  4  ;  De  Moti.,   I,   13  e  16. 
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più  ricco  e  potente  degli  altri  ?  più  di  tutti  gli 
altri  amante  degli  uomini  perchè  per  ufficio  deve 
avere,  per  certi  rapporti  e  in  certo  modo,  cura 
di  tutti  gli  uomini  ?  Non  l'ha  certo  creduto  Ari- 
stotele del  suo  alunno  Alessandro,  né  Seneca  del 
suo  alunno  Nerone.  San  Tommaso  con  la  sua 
mente  profonda  e  chiara  aveva  già  fatto  la  cri- 
tica di  questa  opinione  :  Se  questa  volontà  retta  e 
illuminata  fosse  realmente  nel  Principe,  allora  si 
potrebbe  ripetere  la  massima  adulatrice  delia  ti- 
rannide imperiale:  Quod  principi  placet  legis  habet 
•vigorem;  altrimenti  la  volontà  del  Principe  sarà 
piuttosto  iniquità  che  legge.1  E  la  base  di  questa 
critica  è  il  fatto  generale  che  cade  sotto  l'osser- 
vazione di  tutti  gli  uomini,  ma  ben  rilevato  da 
Aristotele  nella  Politica  : 2  dov'egli  «  dice  che  è 
buono  che  ognuno,  quantunque  sia  nobile,  grande 
ed  in  supremi  magistrati  in  una  repubblica,  sia 
obbligato  a  render  ragione  al  popolo,  o  vero  ad 
altri,  delle  sue  operazioni.  E  soggiunge  la  ragione 
dicendo  quasi  queste  formali  parole:  Perchè  il 
poter  fare  quello  che  l' uomo  vuole  non  può  con- 
tenere e  comprimere  il  male,  o  ver  la  malizia,  ch'è 
in  ciascun  uomo  ». 


1  Stimma  theol.,    I,   IIae  XC,  I,  ad  3. 

2  VI,  2  [4].  Riporto  il  passo  qual  è  ben  tradotto  da 
Gaspare  Coxtarini  nella  lettera  a  Vittoria  Colonna,  Del 
libero  arbitrio,  in  Quattro  lettere  di  G.  C,  Firenze,  1558, 
p.  68.  Il  testo  dice  così  :  r\  yàg  èfouaia  xov  tcquxxeiv  ot» 
av  ètìéta]  xic,  ov  Svvatai  tpvhxxxew  xò  èv  éxacttp  tcòv  àv&ocó- 
;icov  cpaù/.ov. 
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D'altra  parte,  egli  credeva  che  l'autorità  im- 
periale, «a  bene  e  perfettamente  reggere  »  dovesse 
esser  congiunta  con  la  filosofica,  e  che  gli  am- 
maestramenti filosofici  dovessero  esser  congiunti 
coi  reggimenti  dei  Rettori  dei  popoli  per  proprio 
studio  o  per  consiglio,  «al  fine  dell'umana  vita 
al  quale  l'uomo  è  ordinato  in  quanto  è  uomo*, 
in  quanto  cioè  è  ordinato  a  compiere  la  «  opera- 
zione della  propria  virtù  »  naturale.1  E  sia.  Ma 
di  quali  filosofi  devon  essere  questi  ammaestra- 
menti ?  Chi  non  sa  che  nella  repubblica  filosofica 

sempre  il  sol  rinfresca  e  rinnovella 
le  opinioni  e  li  novi  dottori  ; 
e  quel  che  scrive  1' un  l'altro  cancella?"2 

Che  Aristotele  sia,  non  un  filosofo,  ma  «  il 
filosofo  »,  e  che  le  opinioni  dei  peripatetici  siano 
«  quasi  cattolica  opinione  » ,  fu  pregiudizio  del 
secolo  di  Dante;  che  tre  secoli  dopo  venne  ere- 
ditato dai  Peripatetici  pedanti  coi  quali  dovè  com- 
battere Galileo:  il  pregiudizio  di  don  Ferrante. 
E  del  resto,  chi  non  sa  che  le  massime  morali  e 
gl'insegnamenti  dei  filosofi  hanno  assai  scarso  po- 
tere, in  bene,  sulla  volontà  umana  ?  «  Gli  uomini 
si  muovono  per  impulso  d'interessi  e  d'affetti  o 
di  passioni  »  3  :  e    a    liberarli  dalle  cupidigie  e  a 


i  De  Mon.,  Ili,  15. 

2  Federigo  Frezzi,  Quadriregio . 

3  Bernardino  Feliciangeli,  in  un   suo  articolo  co- 
municatomi manoscritto. 
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farli  muovere  in  bene  senza  dubbio  è  necessaria 
la  verità,  ma  la  Verità  viva,  che  non  solo  dà  ra- 
gione del  dovere  ma  dà  la  forza  di  farlo,  che 
non  solo  illumina  il  sacrificio  ma  lo  rende  più 
lieve  e  quasi  soave  con  una  speranza  che  non 
inganna. 

Ma,  bisogna  aggiungere,  l'occasione  che  spinse 
Dante  ad  affidare  la  direzione  delle  leggi  e  della 
società  civile  alla  ragione  e  alla  volontà  umana, 
e  quindi  nella  pratica  della  vita,  a  un  dualismo 
che  divide  l'umanità,  furono  le  pretese  teocrati- 
che di  Bonifazio  Vili:  fu  la  confusione  fra  la 
direzione  morale  delle  leggi  e  della  vita  sociale,  la 
cui  potenza  è  nella  Verità  e  nella  Giustizia,  e  il 
potere  giuridico  civile  e  il  governo  politico  che 
usano  la  spada  della  forza  ;  fra  il  magistero  spiri- 
tuale e  il  dominio  temporale  :  invasione  confusione 
che,  rispetto  alla  Toscana,  mise  capo  alla  politica 
imperiale,  iniziata  già  da  Clemente  IV  dopo  la  vit- 
toria sulla  Casa  di  Svevia,  e  ripresa  con  l'energia 
che  gli  era  propria  da  Bonifazio  ;  di  riservare  a 
sé  il  governo  di  quella  provincia,  staccandola  dal 
territorio  dell'Impero,  e,  proprio  a  titolo  d'impero, 
rivendicarne  la  sovranità. 

Questa  applicazione  mondana  e  materiale  di  un 
ufficio  unico  altissimo  d'autorità  morale  e,  per 
coloro  che  lo  riconoscono,  di  sovranità  spirituale, 
fu  per  Dante  la  pietra  di  scandalo  che  gli  fece 
chiuder  gli  occhi  a  vedere  la  maestà  e  la  bel- 
lezza dell'idea,  che  lo  stesso  Bonifazio  solenne- 
mente aveva  proclamato  contro  la  Signoria  bianca 


-   58  - 

di  Firenze  un  mese  prima  che  Dante  ne  facesse 
parte  :  di  quel  patrocinio  dei  deboli  esercitato  da 
un  uomo  riconosciuto  giudice  dai  forti,  «  a  cui 
ogni  oppresso  e  colpito  da  qualsiasi  avversità  può 
ricorrere  per  aiuto,  quasi  a  suo  capo,  a  fine  di 
esser  difeso  e  sollevato  dalle  sue  oppressioni  »  '  ; 
di  quella  divina  custodia  d'una  legge  di  giusti- 
zia superiore  a  tutte  le  sovranità  della  terra,  po- 
sta nella  mano  inerme  d'un  uomo  capace  di  man- 
care come  gli  altri,  ma  di  Fede  indefettibile  per 
la  preghiera  onnipotente  di  Colui  a  cui  è  stato 
dato  il  nome  che  è  sopra  ogni  altro  nome  ;  d' un 
legislatore  e  giudice  senza  forza  d'armi,  tolto  il 
quale  i  potenti  che  della  forza  insuperbiscono  vi- 
vrebbero senza  legge,  non  riconoscendo  superiorità  ; 
che  è  l'odiosa  e  insana  pretesa  d'ogni  tirannide. 


1  Lettera  al  Vescovo  e  all'  Inquisitore  di  Firenze,  del 
/§  maggio  1300,  nella  memoria  di  Guido  Levi,  Bonifa- 
zio Vili  e  le  sue  relazioni  col  Comune  di  Firenze,  Ro- 
ma,  1882. 


III. 
L'ESILIO 


chi  legga  la  Divina  Comedia,  poche 
parole  possono  toccare  il  cuore  e  la- 
sciare vital  nutrimento,  come  quella 
che  egli  nel  cielo  di  Marte  (dove  co- 
loro che  han  combattuto  per  la  giustizia  gli  si 
presentano  stelle  fulgenti  di  martirio  e  di  vittoria) 
dice  e  si  fa  dire  dal  trisavolo  suo  Cacciaguida  a 
confessare  i  dolori  dell'esilio,  a  professarsi  testi- 
mone della  verità. 

E  però,  mentre  ringrazio  i  Signori  che  m' hanno 
invitato  a  legger  Dante  qui,  tanto  più  di  cuore  li 
ringrazio  perchè  questa  parte  m' hanno  assegnato, 
che  ho  accettato  di  leggere  con  trepida  gioia 
dell'anima. 


%, 


«  Venni  dal  martiro  a  questa  pace  »  aveva  detto 
Cacciaguida.  Per  questo,  cioè  come  testimone  della 
Verità,  che  ne  aveva  sigillato  la  fede  col  sangue, 
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Dante  aveva  collocato  il  suo  trisavolo  nel  cielo 
della  stella  forte,  dove  s'ode  il  canto  del  martirio 
e  della  vittoria:  Risorgi  e  vinci! 

Tutti  questi  canti  del  poema,  che  risuonano 
in  quel  dolce  e  solenne  concento,  hanno  un  non 
so  che  di  trionfale  ;  quasi  egli  dicesse  a  se  stesso  : 

In  alto  il  cuor  !  non  lacrime 
vuole  chi  cade  in  guerra  ; 
ma  sol  della  vittoria 
il  canto  trionfale. 

Questo  fa  intendere  perchè  sul  principio,  qui, 
s'assomigli  a  quel  mitico  figlio  del  Sole,  che  viene 
alla  madre  per  accertarsi  se  veramente  sia  e  possa 
sentirsi  sangue  di  lui  ;  poiché  il  nobile  sangue  si 
dimostra  nei  fatti  :  nobilmente  operare,  nobilmente 
patire.  E  questo  dice  perchè  dal  libro  delle  dotte 
favole  antiche  abbia  tolto  l'esempio  di  Fetonte, 
con  la  tacita  differenza  a  suo  vantaggio,  che  il 
cocchio  invisibile  di  cui  accetta  l'eredità  dall'avo 
crociato,  è  tale,  che  agli  uomini  non  pare  deside- 
rabile, e  però  non  è  presunzione  chiederlo,  né  è 
vanità  portarne  vanto  legittimo. 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
di  ciò  che  aveva  incontro  a  sé  udito, 
quel  che  ancor  fa  li  padri  ai  figli  scarsi  ; 

Tal  era  io,    e  tale  era  sentito 

e  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 
che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna  :  «  Manda  fuor  la  vampa 
del  tuo  disio,  »  mi  disse,  «  sì  ch'ell'esca 
segnata  bene  dell'interna  stampa; 


Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
a  dir  la  sete,  sì  che  Tuoni  ti  mesca.  » 

V 

—  Che  sarà  di  me?  sarò  anch'io,  per  andar 
contro  la  nequizia  d'un  turpe  mondo,  contro  la 
sua  legge  d'interesse  e  d'iniquità,  di  superbia  e 
d'invidia,  per  la  giustizia,  esposto  a  patire  le  in- 
giurie dei  molti  che  di  quella  legge  son  servi?  — 
Il  presagio  delle  sue  sventure  a  Dante  non  mancò 
mai;  ma,  mentre  sapeva  che  gli  era  reso  male 
per  bene,  d'altra  parte  con  sentimento  che  torna 
a  sua  gloria,  le  ingiurie  della  malizia,  che  tali 
erano  da  parte  degli  uomini,  sentì  anche  come 
moneta  da  rendere  a  pagare  il  debito  della  giusti- 
zia per  sé.  Questo  è  il  significato  della  sentenza 
che  si  dà,  dell'Inferno,  nella  sua  prima  giovinezza: 

e  che  dirà  ne  lo  'nferno  :  O  malnati, 
io  vidi  la  Speranza  dei  beati. 

Se  la  mano  di  Colei  che  laggiù  era  discesa  per 
la  sua  salute  poteva  salvarlo  dall'Inferno  della 
giustizia,  la  giustizia  d'altra  parte  non  gli  avrebbe 
risparmiato  l'inferno  della  pietà.  Ben  l'intese  il 
suo  più  degno  interprete,  Michelangelo,  quando 
accanto  all'inferno  giusto  mise  il  fio: 

Dal  ciel  discese  e  col  mortai  suo,  poi 
che  visto  ebbe  T  inferno  giusto  e  il  pio, 
ritornò  vivo  a  contemplare  Iddio 
per  dar  di  tutto  il  vero  lume  a  noi. 
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Egli  ha  sentito  che  solo  attraverso  il  lavacro 
del  dolore  sarebbe  stato  rifatto  puro,  e  pero 
meno  indegno  compagno  alla  donna  del  cuore 
puro,  compagnia  che  gli  appariva  necessaria  al 
compimento  della  sua  vita  quaggiù.  E  anche, 
egli  ha  sentito  che  la  sua  vita  era  eletta  per 
esempio  degli  uomini. 

Vedete  quant'  è  forte  mia  ventura, 
che  fu  tra  l'altre  la  mia  vita  eletta 
per  dar  esempio  altrui.  .  . 

La  prima  vita  innocente  e  la  vita  nova,  1'  al- 
lontanamento dal  dolce  esempio  amato,  lo  smar- 
rimento, l'inferno  della  giustizia,  l'inferno  della 
pietà,  la  confessione  e  il  lavacro,  la  riunione  con 
la  donna  amata  morta,  ma  viva  in  Dio  e  luce  a 
vederlo,  e  il  cielo  :  questi  momenti  del  dramma 
che  chiamò  Co  media  egli  sempre  li  visse  in  germe, 
e  in  certi  tempi  e  per  certe  circostanze,  svilup- 
pati nei  fatti  ;  eran  suoi,  eran  lui. 

Non  si  creda  che  sian  cose  d'altri  tempi,  quasi 
veste  medievale  d' un'  idea  della  vita  non  piena 
e  libera;  veste  che  noi  abbiamo  spogliato,  idea 
che  abbiamo  concepito  con  più  matura  libertà. 
Ecco  un  poeta  moderno,  il  Dalmata  amante  del- 
l'Italia, l'ammonitore  de'  suoi  principi  e  de'  suoi 
popoli,  che  di  qui  si  partì  esule  volontario  per 
lei,  le  cui  spoglie  ora  riposano  tra  i  macigni  di 
Settignano  ;  che,  non  ancora  ventenne,  si  pro- 
metteva : 

«  La  geniale  protezione  dell'albero  amato  mi 
mancherà  ;  mancherà  al  naufrago  percosso  il  porto 
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tranquillo,  e  un  rifugio  sicuro  al  misero  nella  sua 
tarda  età.  I  fieri  venti  del  mondo  mi  meneranno 
qua  e  là  nella  loro  rapina,  e  l'obbrobrio  mi  ro- 
derà, e  la  fame.  » 

Sola  la  tomba  è  posa, 
sola  la  morte  è  la  sposa 
all'  uom  che  annunzia  il  ver. 

Così,  com'  io  prima  ho  tradotto,  Niccolò  Tom- 
maseo ad  Antonio  Rosmini,  nel  1821,  in  versi 
latini  profetici,  nei  quali  è  quasi  l'anticipazione 
degli  altri  italiani  dai  quali  ho  tolto  gli  ultimi  tre, 
scritti  dodici  anni  dopo,  quando  il  presagio  era 
un  fatto  :  di  quelli  che  1'  esule  per  l' Italia,  a  Pa- 
rigi, intitolò  Solitudine,  a  sua  madre  :  nei  quali 
sono  le  lagrime  dell'esilio  di  chi  è  povero  e 
solo,  senza  famiglia,  né  sede  certa,  né  domani 
sicuro,  senz'amicizia  vera  di  presenti,  senza  con- 
siglio umano  ;  con  pane  scarso  e  molta  calun- 
nia. Signori,  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  uomini, 
non  dinanzi  a  letterati  ;  e  però  bisogna  che  Loro 
mi  perdonino  il  linguaggio  degli  uomini. 

Ed  ecco  la  domanda  di  Dante  : 

O  cara  pianta  mia,  che  sì  t'  insusi 
che,  come  veggion  le  terrene  menti 
non  capere  un  triangolo  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti 

anzi  che  siano  in  sé,  mirando  al  punto 
a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
su  per  lo  monte  che  l'anime  cura 
e  discendendo  nel  mondo  defunto, 
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Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

parole  gravi,  avegna  ch'io  mi  senta 
ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Parole  gravi:  son  quelle  della  Verità  che 
minaccia  promettendo,  per  risanare;  le  parole  che 
spesso  gli  uomini  non  vogliono  credere  prima 
che  siano  avverate,  e  credono  solo  quando  i  fatti 
li  han  còlti  non  preparati.  Dante  era,  cioè  nelle 
sue  sventure  si  faceva,  savio:  savio,  cioè  libero: 
libero  da  lacci  di  ricchezze  e  di  parenti,  da  legami 
di  parte  e  di  municipio,  da  ambizione  d'onori,  da 
passione  d'amore,  da  sé  ;  così  poteva,  alle  onde 
procellose  delle  avversità,  da  qualunque  lato  lo 
percotessero,  non  essere  infranto;  e  sentirsi  ben 
tetragono  ai  col-pi  di  ventura.  Egli  amò  credere 
quello  che  gli  veniva  annunziato. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
d'  intender  qual  fortuna  mi  s'appressa, 
che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Al  forte  amore  d' un  padre  incapace  d' in- 
gannare, egli  s' affida  e  domanda  :  «  a  quella  luce 
stessa  che  pria  m'avea  parlato  »  ;  a  quella  Luce 
che  nelle  sacre  tradizioni  delle  età  antiche  gli 
aveva  dato  l'idea  della  famiglia  pudica,  e  della 
giusta,  cioè  (perdonatemi,  Signori,  il  suo  linguag- 
gio) cioè  umile  città,  pegno  della  futura  umile 
Italia:  umile  e  giusta  e  però  veramente  gloriosa. 

E  qui,  come  accordo  d'armonia  divina,  nella 
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sua  parola  che  acquista  quasi  l'aroma  dell'immor- 
talità, ci  giunge  la  virtù  della  fede:  ci  giunge 
da  quell'alta  regione,  dove  i  casi  e  le  sventure 
umane  nell'ordine  divino  mutano  aspetto,  s' illu- 
minano, e,  come  disse  degnamente  Ozanam,  i  fatti 
più  funesti  si  spiegano,  si  giustificano,  e  lasciano 
vedere  in  sé  un  segno  consolatore.  L'annunzio  del- 
l'esilio è  sentito  come  accordo  di  dolce  e  solenne 
armonia  ;  ed  egli  lo  ricorda  nel  poema  sacro, 

Come  nel  tempio  vergine  romita 
muove  armonìa  da  organo,  solenne  ; 
poi,  nel  silenzio  dell'amor,  si  tace. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
già  s' invescava,  pria  che  fosse  anciso 
l'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolle  ; 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso. 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
della  vostra  materia  non  si  stende, 
tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno  ; 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
a  vista  il  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

La  calunnia  e  l'ingiusta  condanna;  la  colpa 
che  si  vuol  trovare  e  si  dà  ai  caduti,  amarissima 
giunta  al  dolore  ;  lo  strappo  da  ogni  cosa  più  cara, 


la  povertà  raminga,  e  la  necessità  di  chiedere  il 
pane  altrui  e  1'  altrui  tetto  ;  la  necessità  più  grave, 
finché  non  si  staccò  dai  suoi  compagni  d'esilio, 
di  muovere  contro  coscienza  guerra  alla  patria, 
in  nome,  non  del  pubblico  segno  della  giustizia, 
ma  di  privati  ;  l'offerta  fatta  ai  suoi  persecutori, 
di  scolparsi  delle  accuse  sofferte,  respinta. . .  que- 
sta sua  passione  un  antico  avrebbe  detto  la  parte 
a  lui  assegnata  dal  Fato,  l'ineluttabile  ferreo  de- 
stino. 

Ma  l' uomo  nuovo  è  stato  levato  più  alto.  Egli 
ha  più  chiara  coscienza,  per  un  più  profondo  co- 
noscimento di  se,  dell'  attività  umana  e  della  luce 
che  l'illumina,  e  sente  la  potenza  del  libero  vo- 
lere :  ha  cioè  l' intima  certezza  che  nella  serie 
delle  cause  per  le  quali  la  tela  della  vita  umana 
si  svolge,  l'uomo  è  causa  anch'esso,  e  principale, 
causa  cosciente  e  intelligente,  ragionevole  e  libera, 
e  però  soggetta,  sì,  al  primo  Valore,  all'onnipo- 
tente Virtù  creatrice,  da  cui  dipende  nell'essere  e 
e  in  ogni  creato  valore  oltre  l'essere  ;  ma  libera- 
mente :  sicché  alla  libertà  umana  per  nulla  fa 
forza  l'onniveggenza  divina,  come  nave  che  an- 
dando secondo  corrente,  dall'occhio  di  chi  la  guardi 
«  non  è  né  rattenuta  né  spinta.  »  Generosa  con- 
fessione, qui,  di  cuore  dignitoso  e  buono,  amante 
e  virile,  che  «  sente  i  propri  mali,  ma  non  si  perde 
in  lamenti,  »  che  accetta  la  sua  responsabilità,  la 
responsabilità  umana,  e  scagiona  l'infinita  Bontà 
di  ciò  che  la  Bontà  non  ha  fatto,  le  colpe  umane 
e  le  sventure. 
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Nella  sentenza  che  determina  i  suoi  futuri  do- 
lori, si  sente  bene,  che  la  piaga  rimastagli  più  a 
lungo  sanguinante  nel  cuore  fu  quella  della  ca- 
lunnia :  la  calunnia  della  città  nel  cui  seno  era 
stato  nutrito,  che  gli  s'era  fatta  di  madre  ma- 
trigna, e  spietata  e  perfida  l'aveva  accusato  di 
quello  appunto  ch'egli  non  aveva  voluto  commet- 
tere: la  calunnia  come  di  chi  è  accusato  d'adul- 
terio da  colei  che  meno  doveva,  per  non  aver 
voluto  esser  adultero  ;  l'accusa  apposta  perfida- 
mente, senza  dare  all'accusato  facoltà  di  scolparsi, 
che  è  morso  velenoso  di  serpente,  umanamente 
intollerabile. 

Ma  il  conflitto  del  quale  Dante  fu  vittima  è 
ben  più  grave  e  grande  che  non  quello  delle  parti 
fiorentine  :  egli  medesimo  designa  una  delle  forze 
combattenti,  indicando  luogo  e  persona:  là,  egli 
dice,  e  chi:  alla  cerchia  di  persone  in  quel  luogo 
reggente,  a  una  persona  nell'  intendimento  suo 
determinata,  fa  risalire  la  risoluzione  e  la  respon- 
sabilità della  sua  condanna  ;  alla  Corte  di  Roma 
e  a  Bonifazio  Vili. 

Dante  innanzi  a  Bonifazio  :  egli  medesimo  ci 
si  pone  qui  con  un  rapido  accenno  ;  a  cui  il  ri- 
scontro reale  in  un  certo  momento  storico  è  quello 
della  missione  al  Pontefice  avuta  da  lui  e  da  altri 
due  cittadini  dalla  Signoria  bianca,  quand'era  im- 
minente Carlo  di  Valois,  nel  settembre  1301.  La 
notizia  si  deve  alla  testimonianza  di  Dino  Com- 
pagni e  alla  dottrina  di  Leonardo  Bruni  :  e  V  illu- 
stratore di  Dino    e  di  Dante,  Isidoro  del  Lungo, 
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l'ha  sostenuta,  l'ha  collocata  al  posto  suo  nella 
storia;    e    Pasquale  Villari  l'ha  difesa. 

Ma  l'attitudine  del  fiero  giovane  «  grande  e 
savio  »  innanzi  all'imperioso  Pontefice  quando  vi 
si  trovò  con  gli  altri  due  ambasciatori  in  segreto, 
ed  egli  disse  loro  le  dure  parole  :  «  Perchè  siete 
voi  così  ostinati  ?  Umiliatevi  a  me,  »  —  noi  non 
la  sappiamo. 

Può  piacere  immaginarselo  con  la  fronte  alta, 
con  lo  sguardo  sicuro,  con  la  parola  netta  e 
libera  ;  ma  in  realtà  per  fargli  prendere  quel- 
l'attitudine si  richiedevano  altre  circostanze  da 
quelle  allora  attuali.  L'animo  dei  Signori  di  Fi- 
renze, Bianchi,  ci  è  dato  dalle  più  fedeli  testimo- 
nianze del  tempo.  La  venuta  d' un  principe  armato, 
e  fosse  pure  il  fratello  del  re  di  Francia,  e  avesse 
pure  quest'autorità  dal  mandato  del  Papa,  a  met- 
ter pace  dove  era  la  guerra  della  superbia  e  del- 
l' ira,  dà  loro,  difensori  della  libertà  del  Comune 
e  uomini  popolari  o  del  popolo,  non  era  certo 
desiderata  ;  ed  esplicito  era  il  timore  che  da  parte 
dei  Guelfi  grandi  s'attentasse  ai  nuovi  ordinamenti 
democratici.  Ma  d'altra  parte  li  moveva  assai  l'au- 
torità del  Pontefice  e  della  real  Casa  di  Fran- 
cia :  e  far  contro  e  resistere,  volendo  essere  ed 
essere  stimati  Guelfi,  pareva  quasi  sacrilegio. 

Mandasse  il  Pontefice  un  uomo  veramente  giu- 
sto, cioè  imparziale,  ed  umile,  a  cui  fosse  dato 
d'ottenere  la  pace;  o,  se  mai,  il  principe  potente 
venisse  con  intenzione  amica  anche  ai  reggenti 
ed  al  popolo,  imparziale  e  comune.  Il  poeta  della 
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Donna  umile,  poi,  sapeva  bene  in  cuor  suo  chi 
è  che  può  portare  la  pace,  egli  che  aveva  cantato  : 

Fuggon  dinanzi  a  lei  superbia  e  ira. 

Ma  quando  i  tardi  ambasciatori  arrivarono,  Carlo 
era  già  partito  per  Firenze.  Bonifazio  disse  : 
«  Tornate  indietro,  due  di  voi.  »  I  due  che  tor- 
narono erano  Maso  Minerbetti  e  il  Corazza  da 
Signa  :  il  terzo,  che  rimase  ancora  «  ambasciatore 
a  Roma,  »  fu  Dante.  Ma  Bonifazio  designò  pro- 
prio quel  «  savio  e  gentile  giovane  »  a  rimanere  ; 
o  volle  che  sol  uno  dei  tre  rimanesse,  chiunque 
egli  fosse,  quasi  come  mallevadore  che  fosse  ub- 
bidita in  Firenze  la  sua  volontà  ?  Non  lo  sappia- 
mo di  certo.  Ma,  al  discendente  dei  Caetani  era 
ignoto  il  discendente  degli  Elisei,  che  un  anno 
prima  era  stato  de'  Priori  nella  città  ch'egli  voleva 
soggetta  al  suo  alto  dominio  ?  Certo,  no. 

Il  savio  fiorentino  era  stato  attiva  e  cospicua 
parte  di  quell'ufficio  de'  Priori  del  bimestre  giu- 
gno-agosto 1 300,  eletto  proprio  a  proseguire  ga- 
gliardamente la  difesa  della  libertà  comunale  con- 
tro l' invadente  politica  di  Bonifazio  ;  collegio  di 
cui  stava  a  capo  proprio  Lapo  Salterelli  noto  e  de- 
signato avversario  di  quella  politica  e,  ch'era  più 
grave,  politicante  detrattore  alla  pienezza  della 
spirituale  potestà  pontificia  di  legislazione  mo- 
rale e  di  giudizio,  non  senza  sospetto  d'eresìa. 
Il  nome  di  Dante  d'Allaghieri  era  dunque  bene 
in  vista  nel  conflitto  impegnato,  e  non  poteva 
essere  sfuggito  all'occhio  acuto  di  Benedetto  Cae- 


tani.  Ma,  non  solo  perchè  con  gli  altri  Priori  di 
quel  bimestre  aveva  ricevuto  e  accettato,  sotto 
gli  occhi  del  Legato  Matteo  d'Acquasparta,  l'at- 
to della  condanna  contro  i  tre  mercanti  fioren- 
tini che  seguivano  la  Corte  di  Roma,  accusati 
di  brigare  contro  l'antica  e  consueta  libertà  della 
loro  città  nativa,  per  sottometterla  al  dominio 
politico  del  Pontefice  principe,  atto  di  cui  Bo- 
nifazio aveva  intimato  l' annullamento  ;  e  non 
solo  perchè  pochi  mesi  prima,  nel  Consiglio  dei 
Cento,  alla  proposta  di  mandare  a  servigio  del 
Papa  cento  cavalieri  a  spese  del  Comune,  egli 
aveva  consigliato  Nihil  fìat.  Questi  erano  fatti. 
Probabilmente  altre  accuse  v'erano,  non  vere, 
seme  delle  calunnie  le  cui  macchie  penetranti 
ricevute  senza  colpa,  e  delle  quali  non  s'era  po- 
tuto scolpare,  gravavano  tanto  sul  cuore  dell'esule 
povero  e  solo.  Non  per  niente  Corso  Donati,  dopo 
il  fatale  Calendimaggio  dell'anno  innanzi,  confi- 
nato a  Massa  Trabaria,  aveva  rotto  il  confine  ed 
era  andato  a  Roma:  non  per  niente  agli  orecchi 
di  Bonifazio  tante  volte  era  stato  sussurrato,  che 
Firenze  tornava  in  mano  de'  Ghibellini,  e  che 
bisognava  abbattere  il  rigoglio  di  questi  Bianchi 
ghibellinizzanti  e  del  Popolo.  «  Cominciarono  a 
infamare»,  dice  Dino,  «l'uno  l'altro  per  le  terre 
vicine,  e  in  Corte  di  Roma  a  Papa  Bonifazio  con 
false  informazioni.  »  Possiamo  pensare  che  l' uomo 
arrivato  al  fiore  degli  anni,  noto  e  ascoltato  per 
altezza  d' ingegno  ed  eloquenza,  fosse  risparmiato 
da  queste  lingue  avvelenate  ? 
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Però,  è  bene  raccogliere  due  altri  indizi,  chi 
voglia  farsi  un  fedele  concetto  dell'opinione  nella 
quale  il  Pontefice  mal  informato  doveva  esser  ve- 
nuto, d'alcuni  di  quei  suoi  oppositori  fiorentini. 
Dante  era  l'amico  di  Guido  Cavalcanti.  E  non 
era  stato  proprio  Guido,  il  temuto  nemico  di  mes- 
ser  Corso,  che  questi  aveva  cercato  far  assassi- 
nare, andando  lui  in  pellegrinaggio  a  Sant'Iacopo 
di  Galizia,  e  che  tornato  aveva  spronato  il  ca- 
vallo contro  l'avversario  omicida  lanciandogli  il 
dardo  per  cui  l'odio  tra  Cerchi  e  Donati,  già 
presso  a  traboccare,  moltiplicò  ?  Che  il  giovane 
sdegnoso  e  solitario,  intento  allo  studio  e  di 
grand'animo,  fosse  odiosissimo  a  quel  superbo 
ambizioso  di  signoria  nella  comune  città,  anche 
per  la  sua  qualità  di  filosofo,  lo  dice  il  fatto  che 
per  la  fissità  nelle  sue  idee  (difetto  naturale  ai 
filosofi,  ma  anche  nome  col  quale  può  esser  travi- 
sata la  fermezza  di  carattere)  Corso  chiamava 
Guido,  «  Cavicchia  ». 

E  Dante,  anche  per  questa  qualità,  non  era 
messo  alla  pari  con  Guido  ?  E  l'accusa  fatta  a 
Dante  subito  dopo  il  Priorato,  non  era  stata 
appunto  quella  di  parzialità  per  l'amico  e  per 
la  sua  parte  ;  onde  i  soli  Capi  dei  Bianchi  erano 
stati  richiamati  dal  confine,  e  i  Neri,  e  Corso, 
no  ?  E  poi  chi  era  questo  Guido  ?  un  epicureo 
superbo,  un  eretico,  figlio  d' un  altro  eretico,  ge- 
nero d'un  eresiarca,  di  Farinata,  del  più  po- 
tente e  funesto  di  quel  maledetto  seme  degli 
Uberti,    del   distruttore   dell'antica   Firenze,    del- 
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l'erede  di  Federico  II.  Che  Dante  fosse  tutt'  uno 
con  lui,  l'aveva  dimostrato  :  lasciamo  stare  le  abi- 
tudini, la  vita  comune,  gli  stessi  amori,  gli  stessi 
odj  ;  ma  non  aveva  richiamato  Guido  e  i  suoi 
iniquamente? 

L'altro  indizio  è  meno  certo,  tuttavia  da  rac- 
cogliere. Carlo  di  Valois  era  già  ad  Anagni,  e 
aveva  già  ricevuto  da  Bonifazio,  in  nome  del- 
l'Impero, la  commissione  di  pacificare  le  discor- 
die fiorentine  ;  quando  a  Firenze  si  convocò  il 
generale  Consiglio  di  tutti  gli  uffìcj  e  Consigli 
del  Comune  e  altri  buoni  uomini,  per  vedere  che 
fosse  da  provvedere  e  da  fare  per  la  conserva- 
zione degli  Ordinamenti  di  giustizia  e  degli  Sta- 
tuti del  popolo.  Fra  gli  arringatori  fu  Dante.  Che 
cosa  egli  dicesse  non  si  sa,  perchè  non  fu  scritto. 
Ma  la  questione  era  ben  definita,  e  non  nuovo  il 
timore  che  aveva  fatto  straordinariamente  con- 
vocare il  popolo,  e  non  solo  le  Arti  maggiori  ma 
anche  gran  parte  delle  minori.  Si  trattava  per  il 
popolo  degli  Ordinamenti  e  degli  Statuti  suoi,  cioè 
della  base  stessa  della  sua  costituzione  democra- 
tica. Un  attentato  al  reggimento  popolare,  dopo 
gli  Ordinamenti  di  giustizia,  non  era  cosa  nuova 
da  parte  dei  Guelfi  grandi  (che  erano  una  corpora- 
zione con  loro  statuti  e  capi  e  patrimonio  e  si- 
gillo), né  il  trovato  di  servirsi  per  questo  di  una 
potenza  armata  di  fuori.  Una  simile  forza,  a  cui 
la  parte  congiurata  aveva  fatto  ricorso,  era  stato 
pochi  mesi  prima  il  Conte  di  Battifolle  ;  era  stato 
l'anno  innanzi  il  Comune  di  Lucca.  A  intendere 
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bene  il  conflitto,  è  necessario  rammentare,  non 
solo  che  i  Grandi,  come  tali,  erano  stati  fatti  ina- 
bili agli  ufficj  e  agli  onori  delia  città,  ma  anche 
che  Giano  della  Bella,  primo  autore  degli  Ordi- 
namenti, aveva  voluto  togliere  ai  Capitani  della 
parte  guelfa  il  suggello  e  il  mobile,  o  patrimonio 
della  parte,  e  recarlo  in  Comune:  ch'era  lo  stesso 
che  togliere  ai  Grandi  ogni  potenza  propria;  e, 
rimossi  com'erano  dagli  ufficj,  annullarli.  Era  certo 
un  eccesso,  ed  eccessivi  erano  gli  Ordinamenti, 
cioè  non  senza  offesa  dell'equità:  non  è  maravi- 
glia che  i  Grandi  guelfi  volessero  alla  loro  volta, 
e  ancora  sperassero,  sottomettere  il  popolo  ;  e  che 
questo  cercassero  soprattutto  ora,  con  la  forza 
del  potentissimo  principe.  E  l'intendimento  col 
quale  questi  venne  in  Firenze  par  proprio  che 
fosse,  rimettere  in  istato  i  Grandi  guelfi,  quali 
oramai  pretendevano  esser  soli  i  Donateschi,  e 
abbattere  il  popolo  :  insomma  restituire  il  reggi- 
mento aristocratico  in  luogo  del  democratico, 
e  annullare  la  violenza  legale  degli  Ordinamenti. 
Così  forse  Bonifazio  poteva  dire  che  non  aveva 
altra  intenzione  che  della  pace. 

Ma  così  veniva  spezzato  il  filo  della  tradizione 
seguito  in  quel  secolo  dai  Pontefici  anteriori  e  da- 
gli Ordini  poveri,  la  cui  azione  sociale  era  stata 
già  tanto  potente  :  dei  quali  il  Domenicano,  in 
Firenze,  aveva  e  teneva  come  sua  la  tradizione 
della  pace,  toltagli  ora  anch'essa  da  Bonifazio. 
E  poiché  era  chiaro  che  la  pace  non  si  poteva 
ottenere  se  non  con  l'obbedienza  di  tutti  alle  leggi, 
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e  i  Grandi  nei  quali  ancora  ferveva  il  sangue  bar- 
barico, erano  ribelli  e  offendevano  la  libertà  per- 
sonale e  la  sicurezza  dei  minori  ;  s'era  provato  di 
fatto  che  era  necessario  sforzarli  all'obbedienza 
con  la  forza  armata  del  popolo:  onde  la  conse- 
guenza politica  consigliata  dalla  condizione  par- 
ticolare di  quella  società  mista,  che,  perchè  le 
leggi  fossero  rispettate  e  osservate,  bisognava 
darne  l'esecuzione  al  popolo.  Questo  aveva  voluto 
dire  quel  Pontefice  giusto  che  Filippo  Benizzi 
e  Aldobrandino  Cavalcanti  avevano  chiamato  a 
portar  pace  in  Firenze  trenta  anni  prima,  Grego- 
rio X,  quando  contristato  della  resistenza  di  quei 
Grandi  guelfi  che  avevano  la  guerra  nel  cuore, 
s'era  ritirato  con  la  minaccia  della  giustizia  :  In 
canto  et  freno  maxillas  eorum  constringc,  qui  non 
af-proximant  ad  te.  Ora,  se  i  Grandi  guelfi  aves- 
sero spezzato  questo  freno,  non  solo  il  reggimento 
democratico  sarebbe  stato  abbattuto,  ma  lo  stesso 
principio  di  civiltà  che  con  esso  aveva  avuto 
vittoria,  l'impero  delle  leggi  civili  uguale  per  tutti 
i  privati. 

Quale  fosse  il  Consiglio  di  Dante  al  popolo  fio- 
rentino adunato  nel  palazzo  del  Podestà  il  1 3  set- 
tembre 1301,  ho  già  detto,  non  fu  registrato  dalla 
penna  del  notajo  registratore  delle  Consulte.  Ma 
viene  qui  opportuna  la  notizia  data  da  Leonardo 
Bruni  nelle  Storie  (della  cui  diligenza  e  attendi- 
bilità ora  nessuno  può  dubitare),  che  Dante,  of- 
feso dal  consiglio  di  parte  dei  Grandi,  di  chiamare 
un  principe  nella  città,  parendogli  che  questo  fosse 
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la  distruzione  della  libertà,  aveva  confortato  i 
Signori  a  pigliar  animo  e  levare  il  popolo  armato 
alla  difesa  della  libertà  e  alla  conservazione  del 
Comune.  Sia  questo  consiglio  da  riferire,  come 
fa  Leonardo,  a  Dante  priore,  quando  il  minac- 
ciato intervento  armato  era  quello  dei  Lucchesi, 
com'è  più  probabile  ;  o  sia  quando  le  armi  eran 
quelle  del  designato  re  di  Sicilia  :  il  consiglio  di 
ricorrere  alle  Compagnie  del  popolo  in  armi  aveva 

10  stesso  significato  ;  voleva  dire  cioè  riprendere  il 
filo  lasciato  da  Giano,  d'abbattere  i  Grandi  guelfi 
per  mezzo  del  popolo  tutto,  cioè  di  tutte  le  Arti, 
unito  e  armato.  La  notizia  data  dal  Bruni  può 
ben  essere  vera. 

La  politica  di  Dante  era  allora  quella  che 
egli  aveva  appreso  alla  scuola  di  Remigio  Giro- 
lami,  cioè  in  fondo  quella  di  Tommaso  d'Aquino  : 
che  in  una  parola  si  potrebbe  dire  la  politica 
della  naturale  benevolenza  e  della  ragione,  del- 
l'equità. Le  leggi,  per  esser  giuste,  e  quindi  ob- 
bligatorie in  coscienza,  ordinazioni  della  retta 
ragione  al  bene  comune  ;  ordinazioni  sancite  dai 
maggiori  e  dal  popolo  :  quindi  uguali  per  tutti 
i    cittadini  :    e    grandi  e    popolo,    una   sola  città. 

11  che  non  toglie  le  differenze  nei  diritti  e  nei 
meriti,  e  che  si  debba  a  ciascuno  il  suo  secondo 
un'eguaglianza  proporzionale,  o  equità,  poiché 
v'  è  una  nobiltà  e  grandezza  buona,  cioè  dell'  in- 
telletto e  della  virtù  ;  e  neppure  toglie  una  gra- 
dazione reale  nella  capacità  del  potere.  Queste 
idee  d'una  politica  razionale  fatte  proprie  dagli 
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uomini  formatisi  alla  scuola  di  quei  Religiosi  filo- 
sofi, quali  erano,  probabilmente  Giano,  e  certo 
Guido  e  Dante,  portavano  alla  concezione  d' una 
città  ideale  ;  e  però,  se  l' ideale  non  era  contrap- 
pesato  da  un  giusto  senso  della  realtà,  potevano 
dare  un  abito  di  mente  che  direi  rivoluzionario. 

Questo  concetto  della  nobiltà  che  ho  detto, 
Dante  l'aveva  già  espresso  in  rima  aspra  e  sot- 
tile, riprovando  con  forti  parole  il  giudizio  di  co- 
loro che  della  nobiltà  facevan  principio  fonda- 
mentale il  sangue  e  le  ricchezze,  non  la  virtù, 
facendo  sentire  il  suo  sdegno  contro  i  falsi  cava- 
Iter  malvagi  e  rei,  Nemici  di  costei.  Così  l'idea 
di  libertà  congiunta  e  subordinata  a  quella  di 
giustizia  portava  in  sé  quella  d'uguaglianza  in- 
nanzi alla  legge  ;  e  Dante  con  la  sua  veemenza 
aveva  fatto  sua  quest'idea,  e  cercava  d'accen- 
dere negli  uomini  l'ardore  per  essa.  E  un  esem- 
pio di  quest'ardore  vedeva  nei  Repubblicani  di 
Roma  :  esempio  che  nella  Comedia  è  rimasto  in- 
signe nel  nome  di  Catone. 

Ma  questo  dice  anche  la  via  per  cui  dalla  po- 
litica della  ragione  si  poteva  passare  a  quella 
della  rivoluzione  giacobina:  via  nella  quale  en- 
trò Giano  ;  cominciando  a  mettere  i  Grandi  fuori 
del  diritto  comune  e  opprimendo  così  gli  antichi 
oppressori;  e,  poiché  in  Firenze  quei  Grandi  erano 
guelfi,  dimostrando  anche,  per  questa  nuova  al- 
terazione dell'equità,  o  iniquità,  d'aver  accolto  il 
soffio  ghibellino  dell'odio  di  parte.  Dante,  il  quale 
lealmente  s'era  scritto  fra  gli  artefici  e  si  radunava 
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col  popolo,  con  la  passione  sua  per  V  idea  di  li- 
bertà, può  bene,  in  un  momento  di  passione  d'am- 
bedue le  parti,  per  circostanze  di  gravità  eccezio- 
nale, sentendo  imminente  un  nuovo  attentato  dei 
Grandi  guelfi,  cioè  ora  dei  soli  Neri,  contro  il  po- 
polo e  la  libertà,  aver  proferito  una  parola  che  po- 
teva, se  fosse  stata  seguita,  accendere  alla  guerra 
civile  ;  e  gli  avversari  possono  aver  veduto  in  lui 
un  nuovo  e  più  pericoloso  Gian  della  Bella. 

Se  dunque  Fatto  riferito  da  Leonardo  è  vero, 
come  è  probabile  ;  poiché  certa  è  l'opposizione 
fatta  col  ribelle  Lapo  Salterelli  a  un  espresso  co- 
mando di  Bonifazio,  e  certa  l'accusa  di  parzialità 
per  Guido  ;  ben  si  spiegano  le  parole  della  sua 
epistola  ora  perduta,  ma  letta  da  Leonardo  Are- 
tino :  «  tutti  i  mali  e  gì'  inconvenienti  suoi  da- 
gli infausti  comizj  del  suo  priorato  aver  avuto 
cagione  e  principio.  »  Noi  possiamo  qui  avere  gli 
appigli  di  fatto  per  i  quali  il  «  buon  cristiano  » 
(così  egli  si  fa  chiamare  da  Pietro)  reverente 
alle  somme  Chiavi,  il  poeta  dell'amore  retto, 
cioè  secondo  il  fedele  consiglio  della  ragione, 
e  il  filosofo  della  vera  nobiltà,  ch'è  dovunque  è 
virtù,  poteva  esser  rappresentato  a  Roma  come 
ribelle  alla  suprema  spirituale  potestà  del  Pon- 
tefice e  sospetto  d'eresia  araba  e  ghibellina,  par- 
ziale per  i  ghibellini  scoperti  e  i  coperti  ;  e  come 
un  istigatore  delle  passioni  popolari  e  sovverti- 
tore della  città.  Così  poi  si  poterono  colorire  di 
verosimiglianza  le  due  accuse  della  condanna  del 
27  gennaio   1302  :  «  che  »  egli  e  i  suoi  compagni 
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colpiti  «  dessero  o  spendessero  contro  il  sommo 
Pontefice  e  messer  Carlo  per  resistenza  alla  sua 
venuta,  o  contro  lo  Stato  pacifico  della  città  di 
Firenze  e  della  parte  dei  Guelfi.  » 

Ora,  io  non  parlo  dell'accusa  di  baratteria,  di 
estorsioni  e  d' illeciti  guadagni  :  poiché,  a  chi  co- 
nosce gli  uomini,  la  miglior  prova  della  sua  fal- 
sità, è  che  Dante  non  ha  creduto  necessario  spen- 
dere una  parola  a  difendersi  ;  e  il  suo  carattere 
e  la  vita  intera  è  testimonianza  della  stima  che 
faceva  delle  ricchezze  e  dei  turpi  guadagni.  Quan- 
tunque, il  fatto  ch'egli  ha  cercato  non  dare  oc- 
casione ai  suoi  concittadini  di  ripeter  l'accusa,  è 
forse  indizio  che  nella  storia  della  sua  famiglia 
era  qualche  cosa  disonorevole  di  cui  anch'egli 
si  sentiva  gravato,  e  per  cui,  coi  Fiorentini,  evi- 
tava la  discussione  su  quest'argomento.  Ma  an- 
che in  quelle  accuse,  che  sono  state  dette  le 
vere  colpe  di  Dante,  è  molto  della  calunnia.  Il 
fatto  ch'egli  aveva  accettato  di  far  parte  dell'am- 
basciata al  Pontefice  dice  che  il  suo  pensiero  di 
allora  non  era  di  resistergli  quanto  alla  pace,  ma 
s'accordava  col  mandato  ricevuto,  di  chiedergli 
per  fare  la  pace,  altri  mezzi,  altro  uomo.  E  calun- 
nia era  per  lui  l'accusa  di  nemico  della  pace  della 
città,  e  quella  d' iniqua  avversione  ai  Grandi  guelfi: 
poiché  egli  voleva  solo  la  conservazione  della 
buona  libertà  del  suo  popolo,  e  che  i  Grandi  fos- 
sero, non  meno  che  il  popolo,  soggetti  alle  leggi 
comuni  ;  né  disprezzava  la  nobiltà  egli  nobile  ;  né 
voleva   che  sui    Grandi  oppressi   soverchiasse   il 
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fiorino,  egli  ch'era  dei  gentiluomini  reduci  da 
Campaldino,  e  già  vedeva  che  così  si  toglieva 
alla  città  la  forza  delle  armi  datale  a  sua  difesa. 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 
per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca, 
e  tosto  verrà  fatto,  a  chi  ciò  pensa 
là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
in  grido,   come  suol  :  ma  la  vendetta 
fia  testimone  al  ver  che  la  dispensa. 

Può  parer  nuovo  ad  alcuni,  ma  è  vero,  che 
Dante  mai  consapevolmente  non  amò,  o  almeno 
non  volle  di  proposito,  la  vendetta;  tranne  quella 
ch'egli  ha  chiamato  del  vero,  cioè  della  giustizia 
di  Dio  :  la  scoperta  della  verità  nei  fatti,  che  fa 
conoscere  il  cuore  degli  uomini,  e  le  conseguenze 
e  gli  esiti  dei  diversi  procedimenti  umani  ;  che  fa 
alla  fine  conoscere  da  qual  parte  stava  la  ragione 
e  la  giustizia,  cioè  la  vera  potenza,  da  quale  la 
iniquità  ;  «  non  per  il  male  di  chi  offese,  ma  per 
la  correzione  di  lui,  e  il  mantenimento  della  giu- 
stizia. » 

Se  si  pensa  come  lasciò  la  giovane  sposa  e 
la  teneca  famiglia  ;  che  quando  seppe  della  con- 
danna (e  forse  è  vero  anche  qui  quello  che  dice 
il  Bruni,  ch'egli  non  era  ancora  tornato  in  patria) 
seppe  anche  che  i  suoi  beni,  poiché  non  poteva 
pagare  la   grave  multa,  sarebbero  stati  guasti  e 
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disfatti  e  così  sarebbero  stati  ridotti  in  pubblico  ; 
quando  poi  seppe  che  veramente  le  sue  case  erano 
state  dal  «  popolazzo  »  (la  parola  è  del  Boccaccio) 
«  furiosamente  vuotate  e  rubate  ;  »  quando  potè 
pensare  che  le  carte  testimonj  dei  suoi  studj  e 
del  suo  genio  fossero  andate  disperse  ;  e  vide  che 
l'appoggio  che  restava  alla  sua  moglie  e  ai  pic- 
coli figli  era  quello  dei  consanguinei  di  lei,  dei 
quali  era  il  primo  de'  suoi  persecutori,  il  suo 
probabile  accusatore,  il  più  reo  di  tutti  della  ro- 
vina delle  città  ;  allora  sentì  nel  cuore  la  prima 
ferita  dell'esilio  vero. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale, 
che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale. 

E  come  si  sarebbe  procurato  il  pane  e  il  tetto  ? 
Nessuna  industria  aveva,  fuorché  quella,  assai  po- 
vera, della  lingua  e  della  penna.  Ma  che  cosa 
costasse  all'altero  e  sdegnoso  spirito  offrirne  i 
servigi  ai  duri  e  sconoscenti  Signori  del  tempo, 
sentirsi  «  legno  senza  velo  e  senza  governo  por- 
tato a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco 
che  vapora  la  dolorosa  povertà,  »  lo  dice  ogn^ 
accenno  che  a  questa  condizione  troviamo  nelle 
sue  parole:  accenni  che  di  necessità  sono  oscuri 
a  chi  non  ha  provato 
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come  sa  di  salc- 
io pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale; 

ma  che  ben  sente  e  comprende  chi  sa. 

Il  primo  periodo  dell'esilio  fu  buio  e  dispe- 
rato. Si  trattava  da  principio,  per  parte  dei  fuo- 
rusciti, di  rientrare  con  l'armi:  e  però  affidar  sé 
e  le  proprie  ragioni  alle  mani  di  quegli  uomini 
d'arme  del  tempo,  di  quei  baroni  condottieri,  che 
a  volte  non  conoscevano  fede  né  legge,  che  per 
denari  erano  capaci  di  vendere  sé  e  i  loro  pro- 
tetti (primi  campioni  di  quei  condottieri,  dei  quali 
poi  il  figlio  d'un  compagno  di  Dante  diceva 

Vano  error  vi  lusinga 

se  in  cor  venale  amor  cercate  o  fede) 

uomini,  se  d' ingegno,  terribili,  perchè  aventi  al 
loro  servigio  la  forza  :  il  primo  de'  quali  fu  uno 
de'  Pazzi  di  Valdarno,  cioè  d' un  ramo  della 
grande  famiglia  degli  libertini,  alla  quale  prima 
s'affidarono  i  nuovi  usciti  ;  quel  Carlino,  che  nel- 
1'  Inferno  del  fuoruscito  poeta  è  atteso  in  Caina 
dal  suo  consorte  Camicione  de  Pazzi,  poiché,  per 
moneta  che  n'ebbe,  tradì  ai  Neri  Fiorentini  il 
Castello  di  Pian  tra  vigne  in  Piano  di  Sco,  nel 
quale  s'eran  chiusi  alcuni  dei  migliori  fra  gli  esuli. 
Dopo  la  prova  degli  libertini  e  de:  Pazzi,  venne 
quella  degli  Ubaldini,  che  anch'essa  si  risolvè  in 


—  an- 
nulla. Dopo  venne  quella  di  Scarpetta  degli  Or- 
delaffi  di  Forlì.  Siamo  nei  mesi  che  precedettero 
la  spedizione  mugellana,  ch'ebbe  effetto  nella  pri- 
mavera del  1303:  ed  è  ben  probabile  quello  che, 
sulla  fede  dei  documenti  ancora  esistenti  e  a  lui 
noti,  racconta  Flavio  Biondo,  che  Dante,  eccellente 
dettatore  com'era,  dettasse  al  Segretario  dell'  Or- 
delafh  lettere  indirizzate  a  preparare  quella  spe- 
dizione. «  Questo  primo  periodo  dell'esilio  »  (così 
lo  riassume  il  Del  Lungo)  «  fu  tutto  di  vani  ten  • 
tentativi,  di  lotte  disperate  e  infeconde  per  le 
quali  i  fuorusciti  tentavano  il  ritorno  in  patria,  ora 
cospirando,  ora  combattendo,  offrendo  spesso  alla 
loro  indomabile  passione  la  vita,  cacciati  come 
bestie  feroci  e,  se  presi,  sgozzati  senza  pietà.  » 
Dante,  probabilmente  (e  per  consiglio  suo,  e  per 
quello  d'alcuno  che  non  si  può  dire  certo  chi 
sia,  ma  che  pur  troviamo  nei  dubbj  e  nei  peri- 
coli a  guidare  i  suoi  passi)  cercò  nei  consigli  dei 
fuorusciti  di  far  prevalere  la  voce  della  ragione, 
che  anche  agli  offesi  consigliava  prudenza  e  giu- 
stizia; cercò  di  procurare  a  se  e  a  loro  l'aiuto 
di  veri  potenti,  e  che  potevano  combattere  con 
altra  dignità  e  sott'altro  titolo  che  quei  baroni 
toscani;  come  il  Signore  di  Verona,  al  quale  andò 
da  Forlì  ambasciatore  di  quelli  tra  i  suoi  compa- 
gni che  là  s'erano  raccolti,  e  che  per  la  spedi- 
zione mugellana  promise  loro  ajuto  di  cavalieri 
e  di  fanti.  Egli  cercava  probabilmente  che  i  suoi 
compagni  non  si  perdessero  in  tentativi  disperati 
infecondi  :    e    quella    gravissima    necessità    della 


guerra  civile,  si  giustificasse  almeno  con  l' utilità 
vera,  e  ricorrendo  a  Signori  che  contro  Firenze 
potevano  combattere  a  titolo  d'impero,  cioè  pro- 
cedere con  pubblica  autorità  :  poiché  può  es- 
sere che  tale  fosse  fin  d'allora  il  suo  pensiero 
e  che  tale  vedesse  lo  Scaligero,  di  cui  certo  non 
invano  egli  dice  che  nell'arme  sua,  e  prima  che 
Alboino  e  Cangrande  fossero  da  Arrigo  VII  no- 
minati vicarj  imperiali  e  suoi,  portava  sulla  scala 
l'aquila  coronata,  insegna  dell'  impero. 

Ma  le  milizie  del  potente  Signore  lombardo 
non  potevano  avventurarsi  così  di  leggieri  né  in 
ogni  stagione  ;  e  forse  egli  consigliò  d'aspettare 
e  non  arrischiarsi  a  una  spedizione  non  preparata 
e  non  matura,  finché  venissero  gli  aiuti  lombardi. 
Probabilmente  per  questo  egli  rimase  a  Verona, 
ospite  del  gran  Lombardo,  al  quale  dà  la  bella 
lode  che  «  per  proprio  pudore  risparmiava  il  pu- 
dore dell'altrui  necessità,  e,  prima  dell'altrui  chie- 
dere, faceva  ».  Fare,  dice  Dante  tacendo  del  dare  : 
«sì  perchè  egli»,  commenterò  col  Tommaseo  esule, 
«non  avrà  forse  mai  accettato  doni,  ma  aspet- 
tato che  lo  Scaligero,  non  tanto  per  lui,  quanto 
per  tutti  gli  esuli  e  per  Firenze  »  da  restituir  ci- 
vile, «  operasse.  »  E  intanto  gli  scempj  suoi  com- 
pagni, senza  aspettare  gli  aiuti,  promessi  proba- 
bilmente per  lettera  da  Dante,  andavano  incontro 
alla  terza  disfatta,  alla  terza  delle  loro  orribili 
disavventure,  a  Montaccenico.  E  qui  cade  pro- 
babilmente la  divisione  di  pensare  e  di  fare  di 
lui    dai    suoi    compagni    d'esilio:    i   quali    non    è 
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maraviglia  che  fossero  a  lui  ingrati  dei  consigli 
e  degli  aiuti  potenti  cercati,  degli  aiuti  non  aspet- 
tati a  tempo  opportuno  e  poi  non  avuti  quando 
non  era  più  tempo;  com'erano  matti  a  ostinarsi 
in  tentativi  sconsigliati  e  impotenti,  ed  empj  nel- 
l'odio e  nei  mezzi  adoperati  contro  la  patria.  E 
quest'  ultima  è  poi  la  parola  che  ci  rivela  quella 
dignitosa  coscienza.  Poiché  a  questi  tentativi  Dante 
prese  parte  a  malincuore,  appunto  perchè  si  trat- 
tava di  guerra  contro  la  patria;  ma  con  la  scusa 
per  la  coscienza,  che  troviamo  espressa  nella  let- 
tera scritta  un  anno  dopo  quella  sua  ambasciata 
a  Verona,  a  nome  dei  fuorusciti,  a  Niccolò  da 
Prato,  legato  di  Benedetto  XI,  cioè  di  legittima 
potestà,  per  la  pace  :  «  ch'era  necessario  affron- 
tare la  guerra  per  far  piegare  al  giogo  della  pia 
legge  e  alla  pace  della  patria  il  collo  di  coloro 
che  temerariamente  avevano  infranto  il  vincolo 
della  comunanza  civile.  »  Arte  di  tornare  in  pa- 
tria che  pesava  assai  ;  necessità,  ma  grave  :  anzi 
necessità  no,  come  dimostrò  il  contegno  dell'esule 
grande,  che  per  questo  si  separò  dalla  parte, 
e  fece  parte  da  sé. 

L'ira,  l'odio,  la  mala  volontà  temeraria,  che 
spezza  e  il  vincolo  della  società  umana  e  quello 
della  comunanza  civile,  quest'audacia  antiumana 
e  omicida,  égli  la  disse  bestialità:  ed  è  marchio 
che  sta  bene  al  cuore  e  alla  mano  dell'uomo,  che, 
sotto  la  larva  di  qualsiasi  idea,  illegittimamente, 
cerca  spargere  il  sangue  del  proprio  fratello. 


-  87   - 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle, 
sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
si  farà  contra  te  :  ma  poco  appresso 
ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Questo  canto  è  per  una  parte  anche  un  inno 
ad  uno  dei  pochi  nomi  di  Signori  italiani,  ai  quali 
l'esule  si  professi  grato  :  quello  degli  Scaligeri. 
Il  gran  Lombardo,  cioè,  come  abbiamo  veduto 
probabile,  Bartolomeo  :  uomo  benigno  e  cortese 
veramente,  e  generoso,  se  col  delicato  rispetto  al 
pudore  del  bisogno  altrui  sapeva  precorrere  il 
dimandare,  e  détte  il  primo  tranquillo  rifugio,  il 
primo  onorato  albergo,  al  povero  gentiluomo  sban- 
dito. Ma  anche,  Dante  volle  con  la  lode  di  Bar- 
tolomeo anticipar  quella  di  Cangrande,  del  ma- 
gnifico Signore  di  Verona,  da  cui  ebbe  più  tardi 
(e  quante  cose  erano  mutate  intanto  !)  non  meno 
grata  e  forse  più  lunga  ospitalità  :  «  veramente 
magnifico  »  (dice  il  Tommaseo)  «  non  solo  nel 
molto  spendere,  ma  nel  non  amare  il  denaro.  » 
I  fedeli  ad  Arrigo  VII,  i  Ghibellini,  vedevano  in 
lui  il  vicario  ed  erede  dell'alto  Cesare  nel  custo- 
dire e  difendere  l' idea  dell'  impero  :  e  lo  Scali- 
gero era  rimasto  fedele,  non  era  mancato  mai  al- 
l'alta missione. 

La   causa    principale    della   rovina   d'Arrigo, 
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Dante  la  scolpisce  in  un  verso:  fu  il  mancato 
favore  del  Guasco  Bertrand  de  Got;  la  cui  ele- 
zione a  Pontefice  fuori  delle  parti  italiane  era 
stata  favorita  e  promossa  dallo  stesso  insigne 
uomo  politico  che  poi  promosse  quella  d'Arrigo, 
da  Niccolò  da  Prato,  precisamente  perchè  le  due 
potestà,  in  uomini  eletti  appositamente  fuori  delle 
parti  italiane  e  d'Italia,  andassero,  per  ciò  che 
hanno  di  comune,  al  medesimo  fine,  ed  Arrigo  col 
favore  apostolico  dirizzasse  l' Italia,  la  riportasse 
cioè  all'ossequio  dell'equità  naturale  e  delle  leggi 
civili;  ch'era  quello  che  Dante  chiamava  umiltà: 
ideale  a  cui  s'erano  opposte  tante  forze  reali,  e 
soprattutto  la  mutata  condizione  delle  menti  e  dei 
tempi;  e  anche  quella  che  Dante  vedeva  prin- 
cipalmente, l'azione  e  la  corruzione  esercitata  dai 
fiorentini  dominanti  nella  Corte  avignonese.  Egli 
non  perdonò  agli  avversari  dell'alto  Arrigo  amato 
né  la  ribellione  aperta  né  l'inganno:  quando  lo 
vide  costretto  a  deporre  la  sua  pura  intenzione 
imparziale,  accostandosi  ai  Ghibellini  ;  quando  lo 
vide  cadere;  Dante  non  perdonò. 

La  lode  di  Cangrande  è  dunque  prima  di  tutto 
lode  di  fedeltà  all'idea  imperiale.  Né  Dante  smen- 
tiva con  gli  Scaligeri  il  suo  coraggioso  amore  del 
vero,  anzi  a  loro  e  a  tutti  i  principi,  e  special- 
mente ai  Ghibellini,  dava  l'ammonimento  debito 
nell'accennare  ai  rapporti  tra  le  due  potestà; 
poiché  con  l'esempio  d'Alberto  della  Scala,  tristo 
per  aver  abusato  del  suo  potere  in  un  monastero, 
imponendovi  abate  un  suo  figlio  malnato,  li  am- 
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moniva  di  non  trasgredire  i  limiti  della  potestà  ci- 
vile, di  non  invadere  il  campo  religioso. 

Scrivendo  questo  canto  Dante  era  col  cuore, 
se  non  col  corpo,  a  Verona.  Là  era  stato  il  suo 
primo  rifugio;  là  doveva  ancora  trovare  onesto 
e  riposato  albergo  sotto  Cangrande.  L'erba  che 
cresce  nel  chiostro  di  San  Zeno  ricorda  l'età  che 
passarono  con  le  acque  dell'Adige,  testimoni  di 
questa  memorabile  storia  dei  rapporti  tra  Italia 
e  Germania;  ricorda  il  pensoso  poeta  d'Arrigo  e 
di  Cangrande  che  lì  era  solito  cercare  la  solitu- 
dine amica  de'  suoi  pensieri  ;  ricorda  le  sue  idee 
e  le  visioni  di  vate  civile,  e  le  occulte  cose  che 
portava  scritte  nella  mente  del  Duce  dei  Ghibel- 
lini, del  solo  degno  erede  dell'  idea  d'Arrigo.  Forse 
egli  sperò  che,  prode  e  prudente,  magnanimo 
com'era,  non  curante  di  ricchezze  né  d'affanni, 
fosse  il  duce  fatale  che  potesse  ridurre  al  dovere 
le  genti  italiane,  cioè  all'osservanza  dell'equità 
o  all'ossequio  delle  leggi  civili,  e 

per  essere  al  dover  le  genti  crude, 

adoperasse  per  questo  giustamente  la  spada,  e 
potesse  rompere  il  laccio  che  teneva  stretta  alla 
Francia  la  Curia  romana  diventata  avignonese. 
Ma  ahi 

degl'  intenti  umani 
antiveder  bugiardo  ! 

Venezia  non  potè  legittimamente  acquistare  e 
liberamente  mantenere  il  suo  dominio  sulle  città 


—  go- 
di terra  ferma,  e  su  Verona,  se  non  infirmando  il 
diritto  imperiale  che  Dante  poneva  rispondente 
a  quel  «  dovere  »  ;  infirmandolo  in  Massimiliano 
d'Austria  e  Carlo  V:  e  legava  il  nuovo  diritto, 
che  in  lei  sola  fu  riconosciuto  dagl'  Imperatori  ro- 
mani di  Casa  d'Austria,  alle  altre  genti  italiane, 
che  ne  fecero  il  diritto  nazionale:  tanto  aveva 
di  caduco  la  concezione  giuridica  di  Dante!  E 
Carlo  V  in  nome  di  quell'idea  imperiale  perco- 
teva  veramente  e  umiliava  e  Curia  e  Francia,  e 
a  forza  le  separava,  ma  opprimendo  insieme  la 
libertà  d'Italia  e  dando  l'esempio  dell'impero 
assoluto  in  Europa. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
che  in  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due 
fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
che  mirabili  fien  l'opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
parran  faville  della  sua    virtute, 
in  non  curar  d'argento,  né  d'affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nimici 
non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a'  suoi  benefici  '■ 
per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 
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E  porteraine  scritto  nella  mente 

di  lui,  ma  noi  dirai  ...  E  disse  cose 
incredibili  a  quel  che  fia  presente. 

V 

La  verità  è  cosa  tale,  che  il  credere  o  non 
credere  in  essa,  differenzia  gli  uomini  :  e  intendo 
credere  coi  fatti,  perchè  le  parole  a  nulla  valgono 
quando  sono  in  contradizione  con  le  opere,  e  nelle 
opere  a  volte  la  bontà  della  natura  vince  la  man- 
chevolezza delle  idee.  Eppure  non  v'è  né  coscienza, 
né  scienza,  né  vita  civile,  senza  questa  fede  ini- 
ziale ch'è  fondamento  della  coscienza  stessa,  per 
cui  solo  l' uomo  ha  convinzione  salda  e  volontà 
ferma  e  carattere.  Il  verme  del  dubbio  che  s' in- 
sinua alle  radici  della  coscienza  e  ripete  l'acci- 
diosa domanda  :  Che  è  la  verità  ?  abbatte  la  pianta 
umana,  le  toglie  ogni  vigore  e  ogni  resistenza, 
ogni  bellezza  e  ogni  frutto,  consiglia  la  viltà  e 
la  frode,  e  con  la  menzogna  fa  che  l'uomo  si 
scusi  dell'ingiustizia. 

Gli  uomini  e  i  popoli  che  operano  da  forti 
non  conoscono,  o  vincono,  questa  malattia  dissol- 
vente dell'anima.  La  vita  acquista  un  valore  e 
una  dignità,  che  fa  sentire  che  merita  conto  di 
vivere,  se  è  una  testimonianza  data  alla  verità. 
Così  l'intese  Dante.  Ma  gli  occhi  umani  sono 
infermi,  e  la  verità  li  ferisce.  E  com'essa  è  luce 
che  manifesta  le  cose,  e  le  opere  e  i  cuori  degli 
uomini  quali  sono,  non  quali  vorrebbero  appa- 
rire, perciò  gli  uomini  che  non  amano  il  bene  e 
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non  hanno  la  generosità  di  mostrarsi  quali  sono, 
non  la  vogliono,  la  combattono,  ne  perseguitano 
i  testimoni,  li  uccidono. 

Perpetua  storia  del  genere  umano  !  che  però 
non  deve  disanimare  i  fedeli  della  verità,  perchè, 
come  dice  Antigone,  la  Giustizia  abita  nel  regno 
dei  morti  e  dell'immortalità,  e  più  è  il  tempo 
che  dobbiamo  vivere  là,  che  qua. 

La  domanda  che  Dante  fa  a  Cacciaguida, 
rende  una  questione  pratica  reale,  ch'egli  certo 
s'è  fatto,  questione  seria  per  lui,  perchè  implicava, 
non  gli  agi,  ma  la  tranquillità  della  vita,  e  il 
pane  e  il  tetto,  e  l'aiuto  da  dare  ai  suoi  figli  :  se 
cioè  per  prudenza  dovesse  tacere,  quello  che  nel 
pellegrinaggio  per  l'Italia,  osservando  e  provando, 
con  fare  e  patire,  aveva  appreso  dagli  uomini,  e 
che  poteva  esser  utile  agli  uomini  a  viver  bene. 
La  risposta  degna  non  poteva  venire  che  da  un 
altro  testimone,  nella  luce  e  nella  gioia  d'una 
sapienza  più  alta  che  l'umana,  in  un  sorriso,  che 
ben  accompagna  le  fatiche  e  il  dolore,  quasi  splen- 
dore dell'anima  che  rispecchia  il  cielo,  illuminata 
e  accesa  dal  Sole  eterno,  che  trasfigura  ogni  do- 
lore, solleva  da  ogni  fatica. 

Poi  giunse  :  «  Figlio,  queste  son  le  chiose 
di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  le  insidie, 
che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però,  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
via  più  la  che  il  punir  di  lor  perfidie  ». 
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Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
l'anima  santa  di  metter  la  trama 
in  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
dubitando,  consiglio  da  persona 
che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

«  Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
tal,  ch'è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona; 

Perchè  di  prevedenza  è  buon  ch'io  m'armi, 
sì  che,  se  luogo  m'è  tolto  più  caro, 
io  non  perdessi  li  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
e  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
li  occhi  della  mia  Donna  mi  levaro, 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
ho  io  appreso  quel  che,  s'io  '1  ridico, 
a  molti  fia  savor  di  forte  agrume  ; 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico, 
temo  di  perder  vita  tra  coloro 
che  questo  tempo  chiameranno  antico  ». 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 
ch'io  trovai  lì,  sì  fé'  prima  corusca, 
quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro  ; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

o  della  propria  o  dell'altrui  vergogna, 
pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
e  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna  ; 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
che  le  più  alte  cime  più  percuote, 
e  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
pur  l'anime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  ch'ode  non  posa, 
né  ferma  fede,  per  esemplo  ch'aia 
la  sua  radice  incognita  e  nascosa 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 


NOTE  E  DOCUMENTI 


ALLA  PRIMA  LETTURA 

PRIMA    PARTE 


I. 

DANTE   POETA    DELLA    RETTITUDINE. 
UNA    SUA    CANZONE    GIOVANILE. 

Quest'  idea  della  rettitudine  fu  confermata  in  Dante 
dalla  prima  educazione,  come  appare  dalle  «nuove 
rime  »  raccolte  nella  Vita  Nova  e  dal  concetto  espresso 
nelle  «oscure  parole  d'amore  »  Ego  tamquam  ce?itrum 
circuii  cui  situili  modo  se  habent  circuiti ferentiae  partes  ; 
tu  au tetti  fion  sic  :  immagine  dell'amore  del  Bene  sommo 
(centro)  rispetto  ai  desiderj  e  ai  voleri  dei  beni  minori 
(punti  della  circonferenza)  che  torna  nella  «  ruota  igual- 
mente  mossa»  intorno  all'asse,  a  conclusione  di  tutta 
la  Comedia.  Ma  forse  il  più  antico  documento  della 
coscienza  che  aveva  di  questa  idea,  come  di  ordine 
dell'amore,  e  dell'efficacia  che  l'affetto  per  Beatrice, 
conducendolo  ad  amare  il  sommo  Bene,  aveva  a  farlo 
vivere  rettamente,  è  la  canzone  La  gioven  donna  cui 
appello  Amore,  conservataci  dal  Canzoniere  vaticano  ; 
che  io  credo  di  Dante  per  Beatrice,  e  quasi  una  prima 


-    98   - 

lode  di  lei  :  saggio  di  quella  poesia  di  laude  che  poi 
con  altra  preparazione,  in  un  momento  d'  ispirazione, 
trovò  la  sua  forma  nella  Canzone  Donne  che  avete.  Si 
veda  in  proposito  il  mio  Saggio  su  la  vita  giovanile 
di  Dante,   Roma,   1906. 

[Vat.  3793,  e.  itdo  b  (num.  cccviiij),  riprodotta  letteral- 
mente nel  Libro  de  varie  roma?ize  volgare,  Cod. 
Vat.  3793,  a  cura  di  F.  Egidi  e  G.  B.  Festa, 
Roma,  presso  la  Società  filolog.  romana,  1904, 
p.   294]. 

La  gioven  donna  cui  appello  Amore, 
ched  è  sovra  ciascun' altra  bieltate 
compiuta  di  piacere  et  d'umiltate 
somma  d'alto  sa'/ere  et  di  valore, 
vòle  et  comanda  a  me  su'  servidore 
ch'i  canti  e  mi  diporti  a  le  fiate, 
per  dimostrar  lo  pregio  e  la  bontate 
di  ciascun  ch'ave  in  sé  punto  d'onore  : 
la'nde  però  s'acconcia  il  mi'  fin  core 
in  divisar  di  lei  primieramente, 
siccom'  eli'  è  miraglio  a  tutta  gente 
che  vói  che  la  sua  vita  aggia  savore  ; 
di  guisa  eh'  à  quel  eh'  è  innamorato 
ch'ella'l  dimostra  ognor  quasi  incarnato. 

Nonn  è  saccente  né  puote  valere 
chi  non  rimira  bene  et  guarda  a  fatto 
del  suo  piacente  viso  il  nobil  atto, 
che  ffa  rider  lo  cor  per  lo  vedere 
ch'uom  a  fatto  di  lei:  et  del  piacere 
nasce  un  penserò  che  quasi  pare  un  patto 
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che  11  uom  facci  ad  amore,  che  dica  ratto  : 
Pur  tieni  il  mio  fin  cor  nel   tuo  podere; 
eh  io  aggio  quanto  eh'  i'  savria  cherere, 
poi  sono  acconcio  nel  mirar  di  quella 
che  guida  gli  amadori  come  la  stella 
face  la  nave:  ed  è  al  mio  parere 
più  dritta  la  sua  guida  et  naturale, 
dappoi  ched  è  la  donna  che  più  vale. 

Così  si  parte  l'omo  a  Ilei  davanti 
e  portane  nel  core  la  sua  figura; 
ma  ss'  à  udita  ancora  la  parladura, 
ben  pare  allora  che  '1  core  gli  si  schianti  : 
ched  e'  si  parte  et  di  sospiri  manti 
si  fa  compagno  :  tale  è  sua  natura, 
che  piange  òm  solo  ch'avuta  à  rea  ventura 
ched  e'  no  11'  à  veduta  assai  innanti  ; 
ch'acchonci  se  ne  parton  tuti  quanti 
lasciando  ciaschedun  vizio  e  difetto, 
pensando  poi  catun  di  viver  retto, 
a  ciò  che  ccaper  possa  tra  gli  amanti, 
che  son  più  degni  di  bieltà  vedere 
che  non  son  l'altre  genti  al   mi'   parere. 


II. 

Le  parole  d'Ozanam. 

Si  trovano  negli  appunti  da  lui  lasciati  d'un  corso  di 
diritto  commerciale  professato  a  Lione  nell'anno  1839- 
-40;  e  furono  raccolte  da  Igino  Petrone  in  un  suo 
studio  su  i  Frammenti  giuridici  e  sociali  a"  Ozanam  pub- 
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blicato  nel  periodico  L' Ora  presente  del  1896  e  che  io 
riassunsi  nel  Saggio  su  la  giovinezza  di  A.  F.  Ozanam, 
Roma,  1907.  Pur  troppo  ora,  scritte  queste  linee,  devo 
aggiungere  che  l'antico,  e  giovane,  compagno  di  la- 
voro, da  due  giorni  ci  ha  lasciato  :  e  segno  la  triste 
data  26  luglio  1913,  ricordando  quello  studio  suo  ignoto, 
e  che  pure  congiunge  il  suo  nome  con  quello  di  Oza- 
nam e  il  suo  lavoro  di  pensiero  con  quello  immortale, 
d'azione  e  di  parola,  di  lui. 


III. 

La   donna  umile. 

I  versi  di  Tommaso  da  Faenza  chiudono  la  sua 
canzone  Spesso  dì  gioia  nasce  ed  inconìnza  (nel  Libro 
de  varie  romanze  volgare  già  citato,  p.  99).  E  non  a 
caso  ho  detto  quell'immagine  di  colorito  orientale, 
poiché  nel  Divano  del  poeta  arabo  Ibn  Hamdls  (64), 
a  me  noto  per  cortesia  del  prof.  Celestino  Schiaparelli 
che  l'ha  tradotto,  si  dice:  «Di  ogni  fanciulla,  come 
di  gazzella,  il  suo  avversario  è  un  leone  avvilito,  ed 
essa  è  come  numeroso  esercito  ». 

I  versi  di  Guittone  sono  della  canz.  Altra  fiata  agio 
già,  donne,  parlato:  si  veda  nella  Crestomazìa  italiana 
de'  primi  secoli  per  Ernesto  Monaci  (fase.  20,  Città 
di  Castello,  S.   Lapi,   1888)  p.    188. 

I  versi  del  Cavalcanti  sono  dal  son.  Chi  è  questa 
che  vèn  e  'ogni  òm   la  mira  ? 

Quelli  di  Dante,  dal  son.  Negli  occhi  porta  la  mia 
dolina  amore. 
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IV. 
La  confusione  delle  persone. 

La  ragione  dell'opinione  di  Dante  su  i  cattivi  effetti 
portati  dal  miscuglio  dei  cittadini  coi  forestieri  è  data 
da  San  Tommaso  nel  II,  3  De  regimine  principimi. 
Dove,  le  parole  riferite  nel  testo  sono  spiegate   così  : 

.  .  .  quia  7iecesse  est  evenire  ut  homines  extranei,  alìis 
legibus  et  consuetudinibus  enutriti,  i?i  multis  aliter  agant 
guani  sint  civium  mores  ;  et  sic,  dum  cives  exemplo  ad 
agenda  similia  provocantur,  civilis  conversatio  pertur- 
batur.  Xam,  cum  ?iegotiatorwn  studium  maxime  ad  lu- 
crum  tendat,  per  negotiationis  usum  cupìditas  in  cordi- 
bus  civium  traducitur  ;  ex  quo  convenit  ut  in  civìtate 
omnia  fiant  venalia,  et  fide  subtracta  locus  fraudibus 
aperitur,  publicoque  bono  contemplo  proprio  commodo 
quisque  deserviet,  deficìetque  virtutis  studium  dum  honos, 
virtutis  praemium,  omnibus  defere  tur  :  unde  necesse  erit 
in  tali  civitate  civilem  conversationem  corrumpi.  Est  enim 
negotiationis  usus  contrarius  quam  plurimum  exercitio 
militari.  Negotiatores  enim,  dum  umbram  colunt,  a  la- 
boribus  vacant  ;  et  dum  fruuntur  deliciis  mollescunt 
animo,  et  corpora  redduntur  debilia  et  ad  labores  milita- 
res  inepta  :  unde  secundum  jura  civilia  negotiatio  est 
militibtis  interdicta  .  .  .  Nec  tamen  negotiatores  omnino 
a  civitate  oportet  ex  ciudi. 

Al  quale  proposito,  è  bene  ricordare  un'altra  norma 
che  ci  viene  dalla  medesima  fonte,  e  che  troviamo  ap- 
plicata in  un  esempio  del  Novellino  l  ;  norma  anch'essa 
fatta  propria  da  Dante  :  quella  della  milizia  cittadina. 


1  Le  novelle  antiche  dei  codici panciatich.  palatino  138  e  laurenz.  gadd. 
193.  .  .  per  Guido  Biagi,  Firenze,  1880,  p.  57. 
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«  Uno  savio  religioso  fue  lo  quale  era  grandissimo 
tra  Ili  frati  Predicatori,  il  quale  avea  uno  suo  fratello 
che  dovea  cavalcare  innell'oste  nello  quale  s'aspettava 
che  battaglia  fia.  Al  postutto  andò  a  questo  suo  fra- 
tello frate  per  ragionare  co  llui  anzi  che  andasse.  Lo 
frate  l'amunio  assai  et  disseti  molte  parole:  Tu  ande- 
rai  al  nome  di  Dio  ;  la  battaglia  è  giusta,  per  lo  tuo 
comune  sie  prod'  uomo,  et  non  dubitare  di  morire, 
che  forse  sens' ugni  ciò  morrestù». 


V. 

L'educazione  de'  nostri  comuni  a  civiltà. 

La  institutio  mortivi  era  ufficio  esercitato  consape- 
volmente da  alcuni  e  naturalmente  derivante  da  quello 
di  dottore  :  doctor  curarti  gerit  ut  [homo]  veritatem  co- 
gnoscat  ;  institutor  autem  morum  ut  secundum  rationem 
vivai.         De  regimine  prìncìpum,   II,   14. 


I  1. 
Ideale  comunale. 

[Guittone  d'Arezzo,  Lettere,  Roma,  i745,lett.  XIV, 
a'  Fiorentini,  p.  39]. 

«  E  dovete  savere  che  non  Città  fa  già  palagi  né  ru- 
ghe belle,  né  uomo  persona  bella  né  drappi  ricchi  ;  ma 
legge  naturale,  ordinata  giustizia  e  pace  e  gaudio  in- 
tendo che  fa  città,  e  uomo  ragion  e  sapienza  e  costumi 
onesti  e  retti  bene».  A  spiegazione  del  qual  luogo,  si 
leggano  i  capitoli  2  e  14  del  I  libro  De  regimine  prin- 
cipum. 

Condizioni  della  giustizia  sociale  erano,  in  quell'or- 
dine   d' idee,    la    libertà   e    l'eguaglianza   civile.    Cosi 
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San  Tommaso,  con  idea  che  in  quel  secolo  fu  principio 
d'azione,  sì  per  l'affrancamento  dei  servi  della  gleba 
che  per  il  pareggiamento  dei  minori  e  dei  grandi  sotto 
il  giogo  delle  leggi  in  una  sola  città  :  Justitìa  est  ae- 
qualìtas  quaedam,  quod  Phìlosophus  vocat  justum  poli- 
ticum  vel  civile,  eo  quod  omnes  cives  aequales  suntsub 
principe,  sicut  liberi  existentes.  Summa  Ih  eoi.,  Ili, 
LXXXV,   8. 


2     2. 

Educazione  politica  dei  Fiorentini. 

[/  sermo?ii  d'occasione,  le  sequenze  ed  i  ritmi  di  Re- 
migio Girolami  fiorenti?io,  negli  Scritti  vari  dì  filolo- 
gia a  Ernesto  Monaci  per  il  XXV  anniversario  del  suo 
insegnamento,   Roma,   1901]. 

Sermo  XXIV:  Ad  Priores  civitatis,   I. 

«  I?i  popnlo  gravi  laudabo  te».  Dicit  autem  «gravi», 
quia  populus,  si  vult  utiliter  domi?iari,  gravitatevi  grani 
debet  habere,  non  levitatevi  palee  que  a  vento  elevatur, 
sicut  fecit  officium  Priorum  precede?dhim .  Justitìa  enìm 
facienda  est,  si  vultis  in  pace  reg?iare  ;  quia  «  eril  opus 
justitie  pax»,   ut  dicitur  Ysaie  XXII. 

(XXV)  II. 

«  Perle  se?itentiam  et  in  comune  decernite  quod  facto 
opus  sìt».  Iudicum  XIX.  Istud  verbum  vos  hortatur  ad 
qìiatuor  officio  vestro  valde  necessaria.  Scilicet  ad  pro- 
vidam  de libera tio?iem  iti  agendis,  quia  «  decernite  »,  idest 
valde  cernite  ut  non  curratis  ;  juxta  illud  Proverbio- 
rum  XXXI  :  «  Decerne  quod  justum  est  »  ;  et  Job  XXIX  : 
«  Causavi  quam  nescieba?n  diligentissime  investigabam  » . 
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Secundo,  ad  concorderà  unanìmitatem,  quia  «  in  cornane  », 
idest  comuni  et  concordi  voluntate,  non  trahentes  hac  et 
Mac  ;  quia  sicut  dicitur  Osee  X  :  «  Divisimi  est  cor 
eorum,  nunc  interibunt  »  /  unde  Machabeorum  XXV  : 
«  Omnes  cornimi  Consilio  decreverunt  » .  Tertio,  ad  co- 
munis  pronto tio?iem,  quia  «  quod  facto  opus  sii  in  Co- 
nnine »,  idest  prò  bono  Comunis,  scilicet  utili,  delecta- 
bili  et  ho  no  r  abili  ;  non  prò  bono  huius  persone  vel  do- 
mus,  vel  illius,  nec  prò  bono  ho  rum  vel  illorum,  sed 
sicut  estis  facti  et  positi  in  officio  per  comune,  ita  labo- 
retis  prò  cornimi  bono  ;  juxta  illud  II  Machabeorum  IV  : 
Comunem  utilitatem  universe  multitudinis  considerane. 
Unde  cavendum  est  vobis  ?ie  contra  hoc  aliquìd  faciatis , 
vel  prò  Jano  et  celerà.  Quarto,  ad  negotiorum  execu- 
tionem,  quia  «  Ferie  sententiam  »  .•  non  enim  debetìs  res 
dimictere  in  suspense  Job  XXIII  :  «  Sententiam  labia 
?nea  puram  loquentur  »  .  Vobis  autem  est  magnimi  o?ius, 
et  e  e  ter  a. 

(XXVI)  III  «  Confirmetis»  (II  Corinthios.,  II)  Hor- 
tatur  vos  Apostolus  in  verbo  proposito  ad  opus  sapien- 
tis,  quales  ostendìt  esse  illos  qui  sunt  in  officio  alios  in- 
dieandi  :  puerilia  enim  sunt  et  semper  carentia  que  non 
habent  firmitatem  et  robur,   sed  statini  destruuntur . 


VI. 
La  politica  dell'equità. 

La  politica  di  San  Tommaso  è  stata  di  recente  esp' 
sta  dall'avv.  Achille   Malagola,    nel  suo    studio  su 
Le  teorie  politiche  di  Sari  Tommaso  d'Aquino,  Bologna, 
191 2;  seguendo  principalmente  il  De  regimine  Princi- 
pum,  lasciato  dall' Aquinate  interrotto  al  quarto  capitolo 
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del  libro  secondo,  e  compito  da  Tolomeo  da  Lucca.1 
Ma  già  di  su  la  Somma,  ne  aveva  con  la  sua  profonda 
concisione  raccolto  le  idee  capitali  il  Tommaseo  in 
certi  saggi  scritti  in  francese,  e  ripubblicati  nei  suoi 
Esercizi  letterari,  Firenze,  1869.  Chi  voglia  conoscere 
la  politica  di  San  Tommaso,  è  bene  integri  1'  una  con 
l'altra  le  due  trattazioni  ;  ma  è  merito  del  Malagola 
aver  messo  in  luce  l'importanza  del  trattato  de  regi- 
mine principimi,  opera  capitale  alla  formazione  della 
mente  di  Dante  ;  come  dimostra  il  fatto  che  i  concetti, 
i  termini,  le  autorità  e  gli  argomenti  se  ne  ritrovano 
ne'  suoi  scritti.  Così  l'ordine  ideale  della  società  umana 
civile  quale  è  descritto  nel  Convivio  (IV,  4)  e  nel  I  li- 
bro del  De  monarchia  è  esemplato  di  sul  De  regimine  : 
che  è  stato  anche  l'esemplare  per  la  trattazione  che 
dell'autorità  imperiale  si  fa  in  quel  trattato  del  Convi- 
vio e  in  tutto  il  De  monarchia.  Il  passo  che  Dante  fa 
dalla  posizione  di  San  Tommaso  alla  sua  ;  cioè  dalla 
distinzione  e  subordinazione  spirituale  della  potestà 
civile  rispetto  alla  religiosa  alla  indipendenza  e  autar- 
chia dell'Impero  (non  senza  però  una  subordinazione 
di  fini  che  porta  con  sé  anche  una  certa  soggezione  e 
la  reverenza  qua  primogenitus  filìus  debet  uti  ad  patrem) 
è  un  passo,  senza  dubbio,  grave  di  conseguenze  ;  ma 
non  toglie  il  fatto  ch'egli  sia  andato  fin  lì  per  un  cam- 
mino col  Dottore  della  giustizia. 


1  C.  Jourdain,  La  filosofia  di  S.  T.  d'A.,  traduz.  dal  francese  del  P. 
G.  B.,  Firenze,  1859,  voi.  I,  p.  119  ss. 
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VII. 
La  canzone  «Tre  donne». 

L' interpretazione  della  canzone  Tre  donne  è  data 
secondo  Pietro  di  Dante  nel  suo  Commentarium  fin/., 
VI,  J2>)-  E  si  vedano  le  note  a  questa  canzone  nel  Can- 
zoniere di  D.  A.  di  Antonio  Santi,  Roma,  1907.  Del 
resto  è  interpretazione,  a  chi  conosca  la  mente  di  Dante 
e  le  sue  fonti,  non  dubbia.  La  distinzione  della  Recta 
ratio,  o  Dirittura,  del  Jus  humanum,  quo  devincta  est 
hominum  socie tas,  e  del  Jus  civile,  cioè  degl'istituti  e 
delle  leggi  delle  città  e  dei  regni,  è  di  Cicerone  nei 
De  legibus;  e  di  lì,  direttamente  o  indirettamente,  è  ar- 
rivata a  Dante.  Ma  certo  egli  conosceva  in  proposito  il 
De  libero  arbitrio  e  il  De  civitate  Dei  di  Sant'Agostino  ;' 
e  aveva  studiato  il  trattato  De  legibus  di  San  Tommaso 
nella  Priyna  secundae  della  Somma  teologica,  che  mira- 
bilmente raccoglie  su  questo  argomento  l'eredità  degli 
antichi  Greci  e  Romani  illuminata  dalla  sapienza  cri- 
stiana. 

Viene  qui  a  proposito  l'interpretazione  dei  ver- 
si 45-50  della  canzone,  rimasti  finora  oscuri  *  : 

Siccome  saper  dèi, 
di  fonte  nasce  Nilo  picciol  fiume  : 
ivi,  dove  '1  gran  lume 
toglie  alla  terra  del  vinco  la  fronda, 
sopra  la  vergin  onda 
generai  io  costei  che  m'è  da  lato  .  .  . 

Dante   qui    al    vincolo    spirituale    che    congiunge    gli 
uomini  fra  loro  fatto  dalla  natura,   contrappone  l'im- 


1  Nicola  Zingarelli,  //  canzoniere  di  D.,    nel   voi.   della  Lectuia 
Dantis  su  Le  Opere  minori,   Firenze,  Sansoni,   1906. 


—    107   — 

magine  esteriore  di  esso,  che  sono  le  leggi  civili:  le 
quali  anch'esse  oportet  homines  devincire  ad  invicetn  pro- 
pter  communem  utilitatem,  secondo  iì  concetto  espresso 
nel  libro  De  quatuor  virtutibus,  dove  si  dice  legem  vin- 
culum  esse  huma?iae  societatis}  Ora  le  leggi  hanno  di 
più  la  fronda  della  lettera  e  la  dura  punta  della  san- 
zione penale  :  e  però  questo  vincolo  esterno  d'ogni 
società  civile  egli  lo  vede  simboleggiato  nel  vinco,  o 
càrice,  che  fa  ombra  sulla  riva  del  Nilo,  dov'ebbe  i 
suoi  inizj  la  civilitas  ;  pianta  che  già  protesse  il  par- 
golo Mosè  esposto  alle  acque.  E  il  vincolo,  naturale 
ma  rinnovato  dalla  Religione  cristiana,  della  umana 
fratellanza,  è  simboleggiato  nel  giunco  schietto  che  na- 
sce dal  molle  limo  sulla  spiaggia  dell'isola  sacra,  dove 
ha  sede  la  Città  degli  eletti  penitenti,  e  che  non  ha 
fronda  né  indura. 


Alla  seconda  parte 
* 

I. 
La  legge  naturale  e  il  Vangelo. 

La  questione  dei  rapporti  tra  la  legge  naturale  e  il 
Vangelo  era  stata  posta  e  risoluta  da  san  Tommaso  : 
più  chiaramente,  e  con  maggior  rispetto  per  il  valore 
della  ragione,  da  san  Tommaso  che  dal  Manzoni  ;  il 
quale  pure  con  sì  profonda  sapienza  ne  tratta  nel  III  ca- 
pitolo della  Morale  cattolica.  Basti  in  proposito  il  cenno 


1  De  monarchia,  II,  5.  Il  libro,  che  Dante  credeva  di  Seneca,  è  di 
Martino  Dumiense,  ed  è  novamente  edito  in  appendice  all'opera  di  Th. 
Sundby,  Della  vita  e  delle  opere  di  Brunetto  Latini,  traduz.  dal  danese 
di  R.  Renier,  Firenze,  1884. 
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seguente  tolto  dalla  Summa  theologica,1  dove  inciden- 
talmente si  spiegano  le  parole  di  Graziano  sul  Jus  na- 
turale in  principio  ai  Decreti  :  «  Dicitur  in  Decretis, 
distinctione  I  :  Jus  naturale  est  quod  in  Lege  et  in 
Evangelio  continetur». 

Verbum  illud  non  est  sic  ìntelligendum  quasi  omnia 
quae  in  Lege  et  in  Evangelio  contìnentur  si?it  de  lege 
naturae,  cum  multa  tradantur  ibi  stipra  naturam  ;  sed 
ea  quae  sunt  de  lege  naturae  plenarie  ibi  tradunlur  : 
tinde,  cum  dixisset  Gratianus  quod  .  .  .  [come  sopra] , 
statini  explicando  subjunxit  :  quisqtie  jubetur  aliis  facere 
quod  sibi  vidi  fieri. 


II. 
La  Cattedra  custode  dell'equità. 

L'amabile  maestà  dell'  idea  è  stata  di  recente  messa 
in  luce  da  Paul  Sabatier  nel  suo  libro  L' orientation 
religieuse  de  la  France  actuelle ;  Paris,  Colin,  191 1. 
Ed  allo  stesso  scrittore  tolgo  il  ricordo  della  parola  di 
san  Paolo  che  dice  come  la  regale  signoria  di  tutti  i 
popoli  sia  maestà  puramente  spirituale  e  potestà,  nel- 
1'  Uomo,  divina.2  Combien  de  siècles  faudra-t-il  attein- 
dre  encore  pour  que  les  nations  l'apprennentf  Où  est 
le  peuple  qui  préfèrerait  la  situation  d'Israel  exilé  le 
long  des  fleuves  de  Babel  à  celle  de  ses  vai?iqueurs?  Et 
pourtant,  tandis  que  Baby Ione  s'ensevelissait  tout  douce- 
ment  dans  le  sable  et  dans  l'oubli,  le  petit  peuple  des 
larmes  préparait  dans  un  village  de  la  Judée  le  berceau 
de  Celui  qui  a  recic  le  nom  qui  est  au-dessus  de  tous  les 
autres  noms . 


>  I-Ilae,  XCIV,  a.  4,  ad  i. 

a   I-loreium  S.i  Francisci  assisìensis  ;  Paris,  1902,  p.  xvi. 
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E,  nel  libro  ora  ricordato,  dice  della  Chiesa  cat- 
tolica : 

L'Église  ramarne,  malgré  ses  échecs  et  malgré  les 
apparences,  garde  ainsi  dans  le  coeur  et  la  conscience  de 
l'elite  de  la  generation  qui  vieni,  ime  place  unique,  in- 
comparable,  parce  que  seule  elle  a  pris  conscience  de 
l'unite  et  de  l' eternile  de  sa  vie.  Quant  aux  autres  in- 
stitulions  ecclésiastiques,  elles  ne  s'apercoivent  ménte 
pas  que  la  plupart  des  avantages  qu  'elles  se  va?ite?it  de 
présetiter  sont  mi  contraire  des  vices  impérissables .  Com- 
bìen  de  gens  intelligents  qui  ne  compre?ine?it  pas  que 
l'idée  d'une  Église  nationale  est  une  mutila tion  qui  en- 
lève  à  l'idée  ménte  d' Église  son  sens  et  sa  valeur! 

.  .  .  Sotivent  nos  contemporains  ne  trotivent  rien  à  ré- 
pondre  aux  esprits  simplistes  qui  prétextent  les  erreurs, 
les  faiblesses  ou  les  crimes  des  papes  pour  maudire  la 
papauté  ;  mais  il  en  est  aussi  partni  eux  qui  sentent 
la  vanite  de  ces  argu?nents.  Ils  devment  qu'en  créant 
l'expressìon  Cathedra  Petri  et  la  notion  qu'elle  repré- 
sente,  et  ménte,  en  servant  des  ambìtions  qtii  71'étaient 
pas  toujours  idéales,  le  gé?iie  humaìn  marchait  à  làtons 
vers  des  idées  iìifiniment  grandes,  bégayait  des  prophé- 
ties  dont  nous  e?itrevoyo?is  à  peine  la  réalisatìon  et  dont 
la  réalisation  est  pourtant  commencée . 

Queste  generose  parole,  che  dicono  il  sincero  ri- 
volgersi di  tanti  moderni  dispersi,  dalla  dispersione 
che  cominciò  nell'età  di  Dante,  all'augusta  idea  della 
Madre  degli  uomini,  fanno  intravvedere  l'aspetto  della 
questione  umana,  che  a  Dante  s'oscurò  :  poiché  unità 
vuol  dire  magistero  del  genere  umano,  e  magistero 
universale  vuol  dire  custodia,  non  solo  della  legge  di- 
vina di  carità,  ma  della  legge  naturale  dell'equità  ; 
sicché  l' idea  della  Cathedra  Petri,  che  fin  da  principio 
è  stata  riconosciuta,    secondo    l'espressione    d' Ignazio 
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martire,  alunno  degli  Apostoli,  xQoxaftruiévr)  xfjg  àyónì\q, 
cioè  presidente  e  moderatrice  della  legge  di  carità,  è 
insieme  quella  di  custode  dei  doveri  e  dei  diritti  tra 
gli  uomini. 

Ed  è  significante  che  questo  orientarsi  moderno 
verso  l'idea  della  Chiesa  madre,  sia  espresso  dall'in- 
signe Raccoglitore  dei  ricordi  francescani  ;  della  Chiesa 
che,  come  Città  universale  il  cui  vincolo  è  l'Amore, 
uno  dei  primi  Soci  di  san  Francesco  vedeva  nella  sua 
formazione  così i  : 

O  Amor  fratello,  fammi  un  castello 
che  non  abbia  né  pietra,  né  ferro  ; 
O  Amor  fratello,  fammi  una  cittade 
che  non  abbia  né  pietra,  né  ligname. 


III. 

«  I    DUE   CHE   SEGGON    LASSÙ    PIÙ    FELICI  ...  ». 

Nella  distribuzione  degli  eletti  sul  più  alto  grado 
della  Rosa  celeste,  chi,  a  spiegare  la  collocazione  di 
Adamo  e  di  san  Pietro,  ha  usato  di  questo  criterio,  è 
l'insigne  filologo  e  studioso  di  Dante  Edoardo  Po- 
rgbowicz,  professore  all'università  di  Leopoli  nella 
Galizia  austriaca,  in  un  suo  opuscolo  Nouvelle  interpre- 
tatio?i  du  vers  de  la  Divine  Comédie  «  Quei  due  seggon 
lassù  più  felici»  {Par.,  XXXII,  118).  Solo,  a  stabilire 
che  la  destra  e  la  sinistra  sono  considerate  a  rispetto 
della  «Augusta»,  com'era  degno,  e  non  dello  spettatore, 
basta  l'espressione  di  sinistra  cura  usata  nel  XII  del 
Paradiso  per  designare  la  cura  delle  cose  temporali  in 
opposizione  alla  destra,  cioè  delle  cose  spirituali  :  Pietro 
è  preposto  alla  prima,  Adamo  alla  seconda. 


1  Cfr.  sopra,  a  p.  49. 
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ALLA  SECONDA  LETTURA 
* 

I. 
I  versi  del  Tommaseo  al  Rosmini. 

Sono  i  seguenti i  : 

Deerit  optatae  geniale  tegmen 
Arboris,  deerit  placidus  stupe?iti 
Naufrago  portus,   miseraeque  sedes 

Tuta  senectae. 
Me  feri  rerum  sine  more  venti 
Distrahent,  probrumque  teret,  famesque, 
Sola  tu  reslas,  requie s  silentis 

Dura  sepulchri. 


L'animo  dei  Signori  di  Firenze. 

Documento  importante  di  questo  animo  è  il  Ser- 
mone pronunziato  in  Firenze  da  Remigio  Girolami  per 
il  ricevimento  di  Carlo  di  Valois  :  sermone  che  si  può 
con  tutta  probabilità  assegnare  al  5  novembre  1301, 
quando  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  fu  solenne- 
mente rimessa  nel  principe  fratello  del  Re  di  Francia 
designato  re  di  Sicilia  la  Signoria  e  la  difesa  della  città. 
[Dai  Sermoni  citati  di  Remigio  Girolami.  XVII  :  De 
domino   Carolo\ . 


1  Afe/norie  poetiche  e  poesie  ;  Venezia,  1838,  p.  44. 
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.  .  .  terminus  ìntentus  ad  presens,  in  per  sofia  preda- 
rissimi  viri  domini  Caroli,  qui  hic  est,  fra  tris  uterini 
illustrissimi  regis  Francorum,  est  ut  regnimi  adipisca- 
tur,  regnimi  possideat,  in  regno  domine  tur  et  sìcut  rex 
regnet ...  tu,  domine  Carole  potentissime,  qui  quidem 
potens  es  ex  persona  propria,  sex  potentior  ex  prosa- 
pia regia,  sed  potentissimus  ex  grada  apostolica  .  .  .  de 
isto  autem  credo  certissime  quod,  quantum  est  prò  per- 
sona sua,  invitissime  huc  venit,  sed  ex  obedientia  stim- 
mi Pontificis,  attendendo  potius  utilitatem  alìonim  quam 
suam  .  .  .  rogemus  et  nos  Dominimi  ut  sic  perfecte  con- 
cedat  e  uni  esse  vigorosum  in  strenuitate ,  sponsum  in 
virtuositate ,  fructuosum  in  intentione  et  ponderosum  in 
de liber adone,  ut  ad  regnum  obtinendum  perveniat  debite  ; 
prius  quidem  ad  regnum  temporale  et  tandem  ad  regnum 
eternale,  ad  quod  e  te. 

Remigio  mette  qui  in  vista  il  motivo  principale 
che  aveva  mosso  Carlo  di  Francia,  cioè  il  passaggio 
in  Sicilia  e  l'acquisto  del  regno.  Il  tema  scelto  per  il 
sermone  ne  dice  il  tòno  :  Accingere  tuo  gladio  super 
femur  tuum,  potentissime.  «Il  termine  dell'intento  al 
presente»,  egli  dice,  «è  che  messer  Carlo  acquisti  il 
regno,  il  regno  possieda,  nel  regno  abbia  signorìa,  e 
come  re  regni  ».  Aggiunge  che  in  Firenze  era  venuto 
a  gran  malincuore,  ma  l'aveva  fatto  per  obbedienza 
al  Pontefice,  attendendo  piuttosto  all'  utilità  degli  al- 
tri che  alla  sua.  Era  l'interpretazione  benigna  d'un 
uomo  di  buona  fede  che  credeva  alla  lealtà  del  fra- 
tello del  Re  di  Francia  mandato  e  venuto  veramente 
per  metter  pace  nella  città,  e  nella  parte  che  si  diceva 
della  Chiesa  (strano  accozzamento  di  nomi  !).  Ma  è 
singolare  che  della  sua  mossa  non  rilevi  altro  intento 
che  il  primo,  l'acquisto  del  regno  ;  e  metta  in  luce 
l'animo  di  lui,  sincero  che  fosse  o  no,  che  malvolen- 
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tieri  s'era  fermato  in  Firenze  ;  quasi  volesse  ricordare 
al  Principe  il  fine  vero  al  quale  mirava  e  doveva  mi- 
rare, mettendo  da  parte  la  pace  :  e  in  fine  gli  racco- 
mandava valore  e  virtù,  retta  intenzione  e  pondera- 
zione, sicché  ad  ottenere  il  regno  arrivasse  debita- 
mente ;  ma  senza  far  cenno  di  quello  che  allora  im- 
portava di  più,  le  condizioni  necessarie  alla  pace.  Il 
fratello  di  Salvi  di  Chiaro  Girolami  sarebbe  stato  forse 
del  pensiero  di  Dino  Compagni,  d'obbedire  al  Papa, 
ma  per  «  ottenere  »  da  lui  «  un  vero  paciaro,  il  cui 
invio  sarebbe  stato  uno  sconfessamento  del  già  man- 
dato con  tutt'altre  intenzioni  che  della  pace  ?  »  *  È  pro- 
babile. Era  lo  stesso  intento  col  quale  pochi  mesi 
prima  erano  stati  mandati  a  Bonifazio  gli  ambasciatori 
dei  quali  era  Dante,  che  «  s' inducesse  il  .  .  .  Papa  che 
dovesse  ostare  alla  venuta  del  detto  Carlo,  o  vero  lui 
con  concordia  della  setta  la  qual  reggeva»,  cioè  de' 
Bianchi,  «far  venire.2»  Non  altro  era  stato  il  pensiero 
che  aveva  dettato  la  risposta  della  Signorìa  bianca  al 
Pontefice  in  quel  sabato  che  aveva  preceduto  il  giorno 
del  solenne  parlamento  in  S.  Maria  Novella:  nel  quale, 
chiedendo  Carlo  «  la  Signorìa  e  guardia  della  città  e 
balìa  di  poter  pacificare  i  Guelfi  insieme,3  »  fra  i  so- 
spetti reciproci  del  paciere  armato  e  dei  Signori,  non 
far  parola  di  pace,  non  può  essere  senza  significato, 
né  allora  potè  passare  senza  osservazione.  Probabil- 
mente i  Predicatori,  i  quali  da  Aldobrandino  Caval- 
canti in  poi,  fino  al  '300,  avevano  avuto  l'iniziativa 
di  queste  paci  fiorentine,  non  intendevano  né  crede- 
vano riuscisse  a  bene  un  paciere  re  e  armato  ;  proba- 


1  Isidoro  Del  Lungo,  Da  Bonifazio  Vili  ad  Arrigo  VII,  Milano, 
1899,  p.  218. 

2  Boccaccio,   Vita  di  Dante. 

*  G.  Villani,  Cron.,  Vili,  49. 
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bilmente  anche,  essi,  promotori  ed  amici  delle  libertà 
cittadine,  non  trovavano  ragionevoli  le  ingerenze  ec- 
cessive di  Bonifazio  nel  governo  del  Comune  e  la  sua 
pretesa  di  farsene  signore,  come  di  tutta  Toscana,  a 
titolo  d'impero.  Tanto  più  probabile  appare  questo 
recondito  pensiero  di  Remigio,  se  si  confronta  questo 
suo  silenzio,  che  lasciava  nell'ombra  una  parte  del 
mandato  di  Carlo,  con  la  lettera  di  Bonifazio  al  Clero 
francese  del  30  novembre,  nella  quale,  adducendo  i 
motivi  che  l'avevano  spinto  a  chiamare  quel  principe, 
metteva  «  lo  stato  di  Toscana  sconvolta  dai  flutti  degli 
scandali»  subito  dopo  l'usurpazione  della  Sicilia  per 
parte  del  re  d'Aragona,  mostrando  con  questo  che 
l1  umiliazione  dei  ribelli  Fiorentini  non  gli  premeva 
meno  del  riacquisto  dell'isola  alla  parte  della  Chiesa.1 
Altri  indizi  fanno  credere  che  da  Remigio,  rappre- 
sentante in  questo  della  parte  più  eletta  del  suo  ordine, 
il  procedere  di  Bonifazio  rispetto  a  Firenze  non  fosse 
approvato. 


III. 

L'allarme  al  popolo. 

Sul  consiglio  del  13  settembre  1301,  Davidsohn 
dice  :  Dass  sie  ini  volksfreundlichen  Sinne  gelautet  haben 
muss,  ergibt  die  politische  Lage  und  seine  Stellung  als 
Gegner  der  Magnate?ipartei,  obwohl  der  Dichter  kei?i 
Freund  der  Demockratìe  gewesen  ist;  die  Umstànde  aber 
zwangen  ihm  seine  Haltung  ciuf,  und  filr  die  hochfah- 


>  Arch.  vat.  Reg.  49,  f.  3936:  cit.  da  Rob.  Davidsohn,   Geschichte 
von  Florenz,   III  Band,  Berlin,   1812,  p.   135. 
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rende,  zu  Excessen  geneigte   Art  der    Granden   hegte 
er  alter dings  noch  weìt  geringere  Sympathie . 

Ma  la  congettura  prende  corpo  con  la  notizia  data 
da  Leonardo  Aretino,  che  dice  la  mente  di  Dante  in 
proposito:  e  l'ignoto  consiglio  acquisterebbe  una  sin- 
golare gravità,  se  la  notizia  fosse  da  riferire  proprio 
a  quella  occasione. 


IV. 

L'accusa  di  baratterìa. 

L'osservazione  circa  lo  studio  d'evitare  accuse  di 
baratteria  contro  i  Fiorentini  è  del  dott.  G.  B.  Camera, 
nella  nota  /  barattieri  nell'  Inferno  dì  Dante,  Torino, 
1912:  che,  a  dare  esempi  di  barattieri,  Dante  «ricercò 
a  Lucca  e  fino  in  Sardegna  e  in  Navarra  i  colpevoli 
di  quegli  illeciti  lucri  e  di  quelle  estorsioni,  che  fal- 
samente furono  apposte  a  lui  e  agli  altri  perseguitati 
come  malversatori  del  pubblico  denaro,  »  mentre  gli 
esempi  fiorentini  «  non  facevano  difetto  al  poeta.  »  Che 
sia  stato  per  carità  di  patria  e  per  vergogna  di  fio- 
rentino ;  per  disdegno  non  curante  di  ritorcere  l'accusa 
di  delitto  sì  vile  contro  i  suoi  nemici  più  acerbi,  e  per 
non  lasciarsi  trascinare  dalla  passione  della  vendetta, 
«  mentre  attendeva  il  giusto  giudizio  di  Dio  su  la  scia- 
gurata città  »  ;  e  che  per  questo  abbia  aspettato  fosse  la 
sua  ferita  medicata  dal  tempo  :  son  tutte  buone  ragioni  : 
ma  bisogna  anche  ricordare  due  altre  accuse  di  simili 
illeciti  guadagni  che  già  l'avevano  morso  in  privato  : 
V  una  di  appropriazione  indebita  del  pubblico  denaro, 
contro  lui  ;  l'altra  di  falsificazione  di  moneta,  contro  il 
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padre  di  lui,  avventategli  contro  dalla  mala  lingua  di 
Forese  Donati:   1' una  nei  versi 

Dal  Castel  d'Altafronte  ài  ta'  grembiate, 
che  ben  appar  che  tu  te  ne  nudrichi  ; 

l'altra  nei  versi  : 

Ben  so  che  fosti  figliuol  d'Allaghieri  ; 
ed  accòrgomen  pure  a  la  vendetta 
che  facesti  di  lui  sì  bella  e  netta 
de  l'aguglin  ched  e'  cambiò  l'altr'  ieri. 

La  prima,  che  riguarda  Dante,  io  credo  falsa,  e 
la  ragione  principale  l'ho  data  nel  testo;  ma  l'altra 
ha  tutti  gV  indizj  della  verità,  qualunque  poi  sia  il  va- 
lore morale  dell'azione  commessa  da  Allaghieri.  Che  il 
«cambio  dell'aguglino  »,  a  cui  allude  Forese,  sia  da 
interpretare  come  un'operazione  non  netta  in  fatto  di 
denari,  oramai  non  par  dubbio.  Ma  «cambiare  »,  nel- 
l'antica lingua  fiorentina  voleva  dire  anche  «  falsare  ». 
Ora  la  falsificazione  della  moneta  era  delitto  gravis- 
simo :  in  Venezia,  per  esempio,  il  giudizio  n'era  defe- 
rito al  Consiglio  dei  Dieci  :  postea  vero  gravissima  quae- 
dam  crimina  et  enormia  faciìiora  huiusce  judicii  severitatì 
ac  censurae  commiss  a  fuere,  ut  si  q?d  rei  facti  essent, 
vel  quod  nummo s  adulterifios  cndìssent ,  .  .*  Cfr.  per 
questo,  Corbellini,  Dante,  Guido  e  duo,  Pavia  1905  ; 
e  il  mio  Saggio  su  la  vita  giovanile  di  D.,  Roma,  1906. 


V. 
Il  contegno  politico  di  Dante  nell'esilio. 

Il  contegno  di  Dante   rispetto   ai  Neri    dominanti, 
e  quindi    ai    Signori    di    Firenze    che    egli    riguardava 


1  Gasp.  Contarini,  De  Venetor.  rep.,  III. 
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come  tiranni,  da  quando,  dopo  i  primi  anni  d'esilio, 
acquistò  maggior  consapevolezza  di  sé  e  della  sua 
nuova  condizione,  fu  probabilmente  diretto  dalla  norma 
così  posta  da  San  Tommaso  :  contro,  tyrannorum  sae- 
vitiam,  non  privata  praestimptiotie  aliquorum,  sed  aucto- 
ritate  public  a  procedendum.  In  questa  questione  pratica 
tocchiamo  il  segreto  del  passaggio  di  Dante  all'impe- 
rialismo ;  poiché  fu  dopo  fallito  il  tentativo  di  Niccolò 
da  Prato,  ch'egli  vide  non  poter  rientrare  nella  sua  città 
senz'  ira,  cioè  senza  la  verga  d'  una  potestà  politica  su- 
periore ed  armata,  d'  un  minister  Dei  vindex  in  iram 
ei  qui  male  agit  e  però  ad  jus  alicuius  superioris  per- 
tinere  .  .  .  providere,  ed  expectandum  .  .  .  ab  eo  remedium 
contra  tyrannorum  nequitiam.i 

La  lettera  a  Niccolò  da  Prato  ci  è  testimonianza 
dello  stato  d'animo,  e  del  concetto,  anteriore.  Ed  è 
notevole  in  quella  lettera  che  chi  la  scrisse,  e  però  il 
Consiglio  e  l'università  di  parte  bianca,  riconosceva 
nel  messo  di  Benedetto  XI,  non  solo  la  pietà  apostolica, 
ma  l'autorità  di  riavviare  i  suoi  avversari,  quasi  tori 
superbi  insofferenti  del  giogo,  ai  solchi  della  buona 
civiltà  (ad  sulcos  bonae  civitatis  remeare)  e  di  ammo- 
nire e  richiedere  anche  loro  fuorusciti,  che  cessassero 
da  ogni  assalto  e  uso  di  guerra  :  e  però  riconosceva  nel 
mittente  Pontefice  la  pubblica  autorità  di  custode  della 
pia  legge  d'equità  che  della  società  civile  è  fondamento. 


1  De  regìm  princip.,  I,  6  e 
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